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Alberto Benini 

Piccozze rosse e cavalieri neri (parte I) 
Alpinisti lombardi fra socialismo e fascismo: 
I cavalieri della montagna 


La copertina 
originale di 
I cavalieri della 
montagna. 

Le edizioni 
I.L.D.A (I Libri 
dell’Azione), 
quanto è dato 
di appurare, 
pubblicarono 
solo un altro 
volume, 
sempre 
nel 1933 
(Cordate: 
avventure 
di alpinismo, di 
Mario Mazzoldi) 


Questa ricerca - che si ricollega ad 
un contributo apparso su queste stes¬ 
se pagine nel 2005 1 - prende avvio dal 
desiderio di compiere un’incursione in 
un periodo per certi versi ancora poco 
studiato, tanto in ambito nazionale che 
locale, ovvero gli anni che vanno dal 
termine della Prima Guerra Mondiale 
all’affermarsi del Fascismo. Si pensi, a 
titolo di esempio, alla mancanza di uno 
studio complessivo dedicato allo squa¬ 
drismo milanese e alla cosiddetta “epoca 
Giampaoli”, ovvero ai primi anni del 
regime a Milano. Qui di seguito esami¬ 
neremo alcune vicende in gran parte ine¬ 
dite e certo curiose, ma soprattutto mai 
messe in relazione fra di loro, valendoci 
di un punto di vista assai particolare, 
attinente al mondo della montagna e 
dell’alpinismo, un fenomeno, all’epo¬ 
ca in pieno sviluppo sia dal punto di 
vista dei numeri che da quello tecnico. 
Porremo così in relazione la lotta politica 
condotta sulle montagne con uno dei 
più emblematici, e ancor oggi proble¬ 
matici, episodi della storia italiana del 
XX secolo: il delitto Matteotti. 

Un romanzo “reale”: / cavalieri 
della montagna 

L’attenzione sul misconosciuto, ma 
importante romanzo di Sandro Prada 
I cavalieri della montagna 2 pubblicato 
nel 1933 venne richiamata fra il 2002 
e il 2003 da due lesli' molto diversi per 


intenzioni e livello di approfondimen¬ 
to. 11 riassunto offertone dagli autori, 
Roberto e Matteo Serafin e Alessandro 
Pastore, muoveva una curiosità che, 
dopo la lettura integrale del testo e alcuni 
rapidi sondaggi, spalancava la strada ad 
un singolare viaggio nella violenza poli¬ 
tica dal 1919 al 1945 4 con collegamen¬ 
ti a vicende anche di prima grandezza 
per la storia nazionale. Proprio a quel 
tempo, grazie alla preziosa collabora¬ 
zione di Renato Lorenzo, bibliotecario 
della sezione milanese del Club Alpino 
Italiano, avevo rinvenuto alcuni “libri dei 
visitatori dei rifugi” appartenenti alla 
Sezione, successivamente recuperati 
amorevolmente dallo stesso bibliote¬ 
cario, constatando come nel primo del 
Rifugio Porta (anni 1911-1920) una serie 
di annotazioni portasse in primo piano 
l’attività di Erminio Dones, un nome ben 
noto alla toponomastica della Grigna 
Meridionale 5 , ma soprattutto canottie¬ 
re di fama mondiale, nella cui carriera 
spicca un argento olimpico ottenuto nel 
1920 ad Anversa. 

La vicenda messa sulla carta da Prada 
si legava in modo così evidente con quel¬ 
la di Erminio Dones da lasciare stupi¬ 
ti sul fatto che nessuno (anche per lo 
sforzo compiuto verosimilmente dal suo 
autore per far perdere le tracce del suo 
romanzo 6 ) l’avesse osservato. Come non 
poteva non muovere a curiosità che né 
la stampa alpinistica, né quella dedicala 
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valore simbolico che la lotta fra “rossi” 
e “neri” porta con sé. Se si pensa che 
nella Mostra della Rivoluzione Fascista 
inaugurata nel 1932 in occasione del 
decennale della Marcia su Roma, due 
intere sale saranno dedicate all’esposi¬ 
zione dei vessilli strappati alle sedi delle 
organizzazioni socialiste e sindacali, se 
si pone mente a certi gesti simbolici, 
quali il taglio della barba di Serrati (16 
aprile 1920) operato da Marinetti e dai 
suoi arditi, reso celebre da una fotografia 
“futurista”, la sottrazione della bandiera 
rossa dal balcone di Palazzo Marino a 
Milano, amministrato dalla giunta socia¬ 
lista di Filippetti, gli assalti alla sede 
del quotidiano socialista “LAvanti”, ma 
anche i fantocci di Mussolini gettati nel 
Naviglio interno di Milano, si ha l’im¬ 
magine dell’elaborazione simbolica, per 
molti versi non meno efficace deH’olio 
di ricino, delle manganellate o delle 
pistolettate. 

A metà del capitolo 13 si interrom¬ 
pe la pubblicazione su “Lo scarpone”. 
Certamente Prada si è spinto troppo 
oltre nel riportare alla luce circostanze 
e figure che ormai erano state rimosse, 
già da qualche anno almeno nei limiti 
del possibile. Che Prada richiami in vita 
un personaggio come Lupi, responsa¬ 
bile del più esecrato dei delitti fascisti, 
quello contro Matteotti (giugno 1924) 
non può, evidentemente essere accet¬ 
tato. Basti pensare che fra il 1928 e il 
1929 il potente ras del Fascio milane¬ 
se Mario Giampaoli viene liquidato per 
mano del fratello del duce, Arnaldo e poi 
espulso (aprile 1929) dal partito che a 
Milano viene affidato ad un fedelissimo 
di Mussolini, Achille Starace. La cadu¬ 
ta di Giampaoli comporta la definitiva 
(almeno fino a Salò) messa in ombra di 
squadristi “della prima ora” che aveva¬ 
no avuto un ruolo chiave nella presa 
del potere da parte del Fascismo, ma 
che risultavano ormai impresentabili 



La beffa ardita 
del 16 aprile 
1920: il taglio 
della barba 
di Giacinto 
Menotti Serrati, 
direttore 
del giornale 
socialista 
"L’Avanti, 
ad opera 
di Marinetti, 
spalleggiato 
da diversi arditi 
fra cui Vecchi, 
Mazzuccato 
e Volpi. 

La fotografia è 
di Piero Bolzon 


per un regime che intendeva radicarsi 
come tale, rinnegando, fin dove possi¬ 
bile, il suo passato di movimento vio¬ 
lento. Fase che viene suggellata dalla 
sottoscrizione (11 febbraio 1929) dei 
Patti Lateranensi con cui il Fascismo 
regolarizza i suoi rapporti con la Chiesa 
Cattolica e di fatto conclude la sua fase 



Mario Giampaoli 
fra Binda e 
Girardengo, 
come appare 
nel numero 
12 del 1927 di 
“1919: rassegna 
mensile illustrata 
della vecchia 
guardia fascista". 
A destra 
è la moglie 
di Giampaoli 
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Due copertine 
di " 1919: 
rassegna mensile 
illustrata della 
vecchia guardia 
fascista”. La 
rivista, di grande 
interesse per la 
ricostruzione 
delle vicende 
del Fascio 
milanese, uscì 
fra il 1925 e il 
1929. Nelle 
copertine si 
alternano 
immagini di 
ambito futurista, 
come questa, 
disegnata da 
Depero e altre 
più “militanti” fra 
le quali questa, 
realizzata da 
Lanfranco Felin M , 

rivoluzionaria per passare a quella 

della normalizzazione. 

Il “comandante” D’Annunzio, convinto 
dall’insistenza di arditi ed ex legionari 
rompe il silenzio in cui sera sdegnosa¬ 
mente richiuso dopo il “Natale di Sangue” 
che aveva posto fine all’impresa di Fiume 
e arringa la folla dal balcone di Palazzo 
Marino. Fiamma, che non lo vedeva dai 
tempi di Fiume, lo ascolta commosso, 
in mezzo alla folla che gremisce Piazza 
della Scala (cap. 14). Placatisi i sussulti 
dell’Unione Proletari Alpinisti, Fiamma 
si reca a Genova per salutare Luciana in 
partenza per una tournée “oltre oceano”. 
Qualche tempo dopo i cavalieri organiz¬ 
zano una serata “per ricevere [...] dalle 
mani gentili delle signorine aderenti e 
simpatizzanti dell’Ordine la nuova artisti¬ 
ca fiamma verde per le future battaglie”. 
Italo approfitta dell’occasione per corteg¬ 
giare una nuova conoscenza cui attribu¬ 
isce il soprannome di “Genzianella”. Alla 
fine della serata riceve da Pandetta una 
lettera di Arma, che da qualche tempo 
non dà più notizie di sé (cap. 15). Nella 
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lettera, una sorta di testamento, Arma 
confessa di aver, accecata dalla gelosia per 
Luciana, comunicato al fratello di Dina, 
Enrico, suo antico spasimante, notizie 
sull’organizzazione dei Cavalieri. Inutile 
dire che costui, identificato in Fiamma 
“il responsabile della sua infelicità in 
amore e in famiglia, perché gli allonta¬ 
navi me e sua sorella”, costringe Arma ad 
abbandonare Italo, minacciando in caso 
contrario di ucciderlo. La conclusione 
è drammatica: “quando leggerai questa 
lettera, la mia infelicità sarà finita e la 
mia vendetta compiuta, e il tuo perdono, 
voglio sperare, non mi mancherà. [...] 
Se i ghiacciai fossero bracieri ardenti, 
morirei più contenta.” Fiamma e com¬ 
pagni riescono a individuare abbastanza 
rapidamente nella Cima Presanella la 
meta di Enrico e Dina (cap. 16). Allestita 
rapidamente un’operazione di soccorso, 
i Cavalieri raggiungono Ponte di Legno, 
ancora decorata per la recente visita di 
Vittorio Emanuele III. Da una guida 
locale apprendono che una coppia di 
alpinisti milanesi ha sostato la sera prima 
al Rifugio Denza, intenzionata a salire il 
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giorno seguente la Presanella. Trascorsa 
la notte al rifugio intraprendono la salita 
verso la vetta e, attraversando una zona 
molto crepacciata, si imbattono in una 
piccozza abbandonata. Calatosi all in¬ 
terno del vicino crepaccio, Italo rinviene 
i corpi senza vita di Arma ed Enrico. 
Nei giorni seguenti la stampa proleta¬ 
ria lancerà insinuazioni violente verso i 
Cavalieri, accusandoli di avere in qualche 
modo provocato la tragedia (cap. 17). 

Il capitolo che segue è espungibile dalla 
narrazione senza alcun danno, circostanza 
che fa ritenere che in esso Prada consumi 
una tardiva vendetta nei confronti di chi 
aveva interrotto la pubblicazione della 
sua opera, impossibile sapere se motu 
proprio o su sollecitazioni esterne, fru¬ 
strandone così le velleità artistiche. Spirito 
di rivalsa riaffermato nella prefazione 
del volume, con parole oltremodo crude e 
riferimenti, albepoca, certamente di facile 
comprensibilità. 

Il cavalier Arrivo, uno degli azionisti del 
giornale presso il quale Fiamma lavora, 
lo invita esplicitamente a scegliere fra la 
carriera presso il suo giornale e l’attivi¬ 
tà politica ormai spintasi troppo in là, 
facendo anche riferimento al possibile 
coinvolgimento nella recente tragedia 
alpinistica. Fiamma ha così modo di 
rinfacciare a questo personaggio la sua 
bassezza morale e la sua attitudine al 
compromesso, contrapponendo la purezza 
della propria fede (cap. 18). 

I cavalieri prendono parte all’adunata 
del 20 settembre a Udine e poi, inviati dai 
camerati goriziani, contrastano le escur¬ 
sioni domenicali in montagna di “sedicenti 
alpinisti slavi [che] erano veri e propri 
convegni politici, nei quali si ordivano 
azioni terroristiche”, riuscendo anche a 
consegnare alle autorità un misterioso e 
taciturno studente alpinista che schizzava 
sul suo taccuino dati sulla sorveglianza 
militare della frontiera. Poi partecipano, 
con le camicie nere provenienti da Veneto, 


Trentino e Lombardia, all’occupazione di 
Bolzano [1-2 ottobre 1922] e a quella di 
Trento, dove rendono omaggio ai cippi 
in memoria di Battisti, Filzi e Chiesa 
(cap. 19). La Marcia su Roma scrive la 
parola fine agli anni del contrasto socia¬ 
le e Fiamma decide lo scioglimento dei 
Cavalieri. Mentre si reca all’incontro con 
Genzianella, per l’ultima volta il lontano 
suono di una campana gli ricorda il nome 
di Arma, ma l’ex capo dei Cavalieri ormai 
tutto proteso verso la nuova conquista, 
ritrova subito “il vigore necessario per 
incontrare l’amore” (cap. 20). 

Fin troppo facile ironizzare, come 
è stato fatto, su trama e stile del testo 
ma, a spingere lo sguardo solo un poco 
oltre, alcune circostanze e alcuni fatti 
non possono non richiamare la nostra 
attenzione, spingendoci ad indagare sul 
loro rapporto con la realtà. 1 principali, 
a nostro giudizio, appaiono i seguenti: 

a) le figure dello scultore Giuseppe Varas, 
il bandito della Grigna e di Costanzo 
Lupi, ardito; 

b) la lotta con le “mosche rosse” nella 
quali è evidente il riferimento all’As¬ 
sociazione Proletaria Escursionisti; 

c) le scritte U.P.A. e la declinazione “alpi¬ 
nistica” della “contesa dei vessilli”; 

d) l’incidente sulla Presanella che in 
qualche modo sembra ispirato ad 
una circostanza reale; 

e) la figura di Sandro Prada e le sue 
creature: “Vetta tricolore” e Pieve 
Montana ; 

f) ~da ultimo il fatto che in una delle 
due copertine (anche qui con scarso 
senso di opportunità) viene riportato 
un ritaglio di stampa dove si legge: 
“In sostituzione di quello abbattuto 
da ignoti, un nuovo emblema del 
Fascio Littorio interamente metalli¬ 
co e dell’altezza di tre metri e mezzo 
per iniziativa del segretario politico 
di Lecco è stato issato ieri sulla vetta 
del Torrione Costanza”. 
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Albino Volpi e 
Erminio Dones. 
L’immagine 
è tratta da 
"I grandi 
awenimenti 
giudiziari: 
pubblicazione 
settimanale 
illustrata” 
una coraggiosa 
iniziativa 
editoriale 
realizzata da 
Mario Buggelli 


Vediamo dunque nel dettaglio le diver¬ 
se questioni, limitandoci all’essenziale 
e riservandoci di ritornare più ampia¬ 
mente su diversi punti, ciascuno dei 
quali meritevole di maggior approfon¬ 
dimento. 

L'identificazione dei personaggi: 
Erminio Dones e Albino Volpi 

In Giuseppe Varas è facilmente iden¬ 
tificabile proprio Erminio Dones (1882- 
1945) e, immediatamente di seguito, è 
facile riportare l’identità di Costanzo 
Lupi a quella di Albino Volpi 9 , uno degli 
assassini di Giacomo Matteotti, saldando 
in tal modo la realtà di quei drammati¬ 
ci giorni, con la finzione letteraria e la 
piccola storia alpinistica con la grande 
storia. E l’identificazione che appari¬ 
va probabile già ad una prima attenta 
lettura è poi resa certa da un tardivo 
articolo che vedremo nel seguito 10 . Nella 
finzione letteraria la fuga di Lupi/Volpi 


sulla Grigna e le circostanze che la deter¬ 
minano risultano dalla contaminazione 
fra due fatti reali: l’omicidio dell’operaio 
Giuseppe Inversetti durante l’assalto al 
Circolo Socialista di Foro Buonaparte 
(21 marzo 1921) e la fuga (e il conse¬ 
guente arresto) a Ballabio dopo il delitto 
Matteotti (giugno 1924) di cui Volpi è 
uno dei protagonisti, insieme al lecchese 
Amleto Poveromo. Nel romanzo Varas/ 
Dones viene inspiegabilmente nobilitato 
di origini trentine 11 (si direbbe per un 
rafforzamento delle sue virtù patriotti¬ 
che) e di una partecipazione anch’essa 
inesistente all’impresa fiumana, la quale 
ha però un qualche, seppur labile, lega¬ 
me con la nostra vicenda. 

La lotta sulle montagne 

Della lotta sulle montagne, anche se 
non ancora con le “mosche rosse”, con¬ 
siderato che PAPE sembra prendere vita 
a partire dal 1921 12 , rimane almeno una 
traccia in una notizia che il settimanale 
lecchese di area radicale “Il Prealpino” 
riprende dal “Popolo d’Italia”, Bolscevichi 
collezionisti di legnate: 

Il “Popolo d’Italia ” del 3 [martedì] cor¬ 
rente pubblica: Sabato sera [31 maggio 
1919] col treno proveniente da Milano, 
alle ore 20,30 giunsero a Lecco un cen¬ 
tinaio di bolscevichi alpinisti con i loro 
gagliardetti rossi e neri. Alla stazione di 
Lecco intonarono le loro canzoni e quindi 
si diressero verso i locali della Camera 
del lavoro al grido di “Viva Lenin! Viva 
la Russia!” La serata passò calma. Ieri 
però alla Grigna dove gli escursionisti 
si erano recati per pigliar aria fresca, 
per le loro grida sconcie [sic] si presero 
una fracassata di legnate da un gruppo 
di escursionisti antibolscevichi. Innanzi 
a Castello sopra Lecco i bolscevichi cinti 
di sciarpe rosse, inneggiarono prima sot¬ 
tovoce a Lenin, alla rivoluzione , alla 
Russia, poi accresciuti di forza, alzarono 
la voce. Finché un mutilato del braccio 
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sinistro 13 ad un insistente provocatore 
troncò il chiasso con un sonorissimo 
cazzotto. Squagliarsi generale, adunata, 
battaglia. Un nostro amico però, per nulla 
intimorito dalla massa, si scaraventò nel 
folto tolse un alpenstock a un coniglio e 
giù santissime legnate. Al nostro amico 
soggiunsero altri tre e... totale tredici 
bolscevici contusi: da parte nostra il 
solo amico nostro colpito da una sas¬ 
sata. Dileguazione generale, fuga ver¬ 
gognosa bolscevica. Alla stazione altre 
sonorissime legnate]” 14 . 

Un episodio per certi versi simile è 
segnalato, con toni analoghi, dal setti¬ 
manale cattolico lecchese “Il Resegone” 
a Menaggio 15 l’anno successivo. E nel 
1922 il giornale socialista il “Lavoratore 
Comasco” in data 12 luglio con il tito¬ 
lo La domenica del fascismo dà conto di 
un tentativo di aggressione perpetrato 
dai fascisti durante un’escursione nelle 
montagne comasche. 

Come era stato stabilito, domenica scorso 
9 con. i compagni dellerbese effettuarono 
una gita a Montepiatto. Verano compa¬ 
gni di varie sezioni, ma la maggior parte 
della comitiva era composta di compagni 
di Villa Albese fra cui il sindaco compagno 
Frigerio. Era intenzione di quei lavoratori 
di passare una lieta giornata fra laria 
balsamica dei monti e dopo una modesta 
refezione, fatta un podi sosta all’ombra la 
comitiva riprese il cammino canticchiando 
e siccome con loro era anche la [banda] 
musicale], questa si mise a suonare 
Bandiera Rossa”. Per combinazione in 
una baita sul loro cammino vi erano diversi 
fascisti milanesi, i quali imbestialiti contro 
quelle note musicali diedero mano a ran¬ 
delli e rivoltelle e gridando il solito “a noi” 
stavano per buttarsi sulla comitiva. Ma 
trovarono prima di tutto un altro operaio, 
certo Ganzetti che procedeva per la stessa 
strada colla moglie ed un cognato, ed allora 
gli eroici manigoldi contornarono minac¬ 
ciosi i tranquilli gitanti, pretendendo che il 



L’immagine 
è tratta dal 
numero 18 
(I luglio 1933) 
di "Roccia” dove 
illustra l’articolo 
di Vincenzo 
Baggioli Pugnali 
e piccozze 


Ganzetti fosse per forza un comunista. In 
quel mentre la comitiva di Albese prendeva 
contatto cogli altri fascisti che puntarono 
subito le rivoltelle. Se non fosse stato per 
lintervento autorevole del sindaco Frigerio 
e di qualche altro compagno la faccenda 
non sarebbe finita certamente bene. È bene 
notare che fra i gitanti cerano anche molte 
donne. ..Mai patriottici teppisti non vole¬ 
vano lasciar passare la giornata senza 
dimostrare alla cittadinanza di Como il 
grado loro di civiltà e l’altezza morale di 
questi paladini della patria. Verso le ore 
20 mentre un gruppo di fascisti, e forse 
i medesimi, si apprestavano a prendere 
il treno, ha la sfortuna di passare loro 
accanto il ferroviere capotreno Michele 
Scaglione, di anni 43 da Milano. I prodi 
ebbero l idea di circondarlo per imporgli 
di gridare “Morte a Bombacci”. Il ferro¬ 
viere osserva che egli e rispettoso di tutte 
le opinioni e si avvia per andare al suo 
servizio, ma la teppa, ricolorata è decisa 
di non lasciarsi sfuggire la vittima e lo 
raggiungono, ed una tremenda legnata lo 
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abbatte sanguinante al suolo. Lieti e trion¬ 
fanti i mascalzoni indegni di appartenere 
ad alcun partito, se la danno a gambe. 

Il povero ferroviere è portato alla Croce 
Verde dove gli riscontrano una ferita lacero 
contusa al cuoio capelluto. Ora noi chiedia¬ 
mo se sia possibile tollerare più oltre queste 
vigliaccherie. Ma dove sono le guardie? I 
carabinieri dove si nascondono? Ogni volta 
che accade qualche cosa i tutori dell’ordine 
arrivano, come i leggendari gendarmi di 
Offenbach, quando i delinquenti si sono 
squagliati. Ma forse noi siamo degli ingenui 
nello sperare che i servizi d’ordine siano 
stati creati per l’incolumità dei cittadini 
e dobbiamo ammettere forzatamente che 
per essere certi della propria tranquillità 
ognuno dovrà provvedere alla propria 
difesa personale. 

Vale la pena di osservare che la spo¬ 
radica comparsa di articoli di questo 
tenore non ci offre alcun dato statistico 
attendibile sul fenomeno 16 . È evidente 
che se da un lato tali atti non poteva¬ 
no sempre esser passati sotto silenzio, 
certo darne sistematica notizia minava 
l’azione di proselitismo che TAPE con¬ 
duceva, inducendo indubbia paura nei 
potenziali partecipanti alle gite. Inoltre 
mettere in piazza le proprie sconfitte, 
faceva di fatto il gioco degli avversari 
fascisti, amplificandone la forza e la 
capacità di controllo sul territorio. Da 
ultimo si osservi che nessuna di queste 
corrispondenze accenna alla presenza 
di gruppi di aggressori organizzati, 
anzi tende (almeno nei primi due casi) 
a attestare una violenza spontanea e non 
organizzata, quasi naturale reazione alle 
soperchierie rosse. 

All’uso indiscriminato (anche se non 
sempre a scopo politico) di armi che 
si era diffuso in epoca post bellica fa 
riferimento un articolo di Carlo Porta 
(nipote del poeta e generoso donatore 
del terreno su cui ai piedi della Grignetta 
era sorto nel 1911 l’omonimo rifugio 


appartenente alla sezione milanese del 
Club Alpino Italiano) apparso sulla rivi¬ 
sta “SEL” nel 1924, dove si ricorda un 
episodio (privo di connotazioni politiche 
a giudicare dagli atti istruttori dai quali 
è possibile ricostruirlo nel dettaglio 17 ) 
avvenuto lungo il sentiero della Val 
Calolden fra i Piani Resinelli e Lecco 
la sera del 29 agosto 1920 18 quando il 
non ancora diciottenne milanese Angelo 
Porro aveva accidentalmente ucciso il 
compagno di gita Enrico Drappello con 
un colpo di pistola alla testa. 

Va inoltre ricordato che salendo dalla 
stazione all’imbocco della Val Caloden 
si attraversano i comuni di Rancio e 
Laorca, veri capisaldi del movimento 
operaio lecchese 19 . Per capire il clima 
che vi si respirava alla fine del 1922 può 
bastare questa sintetica corrisponden¬ 
za da Laorca, apparsa sul “Lavoratore 
comasco” del 16 dicembre, che segna 
la fine della giunta socialista del piccolo 
paese alle falde del Monte San Martino 
sulla strada per la Valsassina: 

Violenze .... Ignote. - Le dimissioni della 
Giunta. La sera del 9 corr. furono rotte da 
ignoti le targhe portanti il nome delle vie 
quali quelle intitolate a Roberto Ardigò, 
Giordano Bruno, Francesco Ferrer, Di 
Vagno 20 , ecc. chissà perché!!! La stessa 
sera per la solita opera d’ignoti fu basto¬ 
nato il compagno Corti, sindaco di qui. 
Furono sparati vari colpi di rivoltella, for¬ 
tunatamente andati a vuoto. I compagni 
consiglieri comunali, su proposta della 
Giunta per evitare che causa di incidenti 
e disgrazie potesse essere la loro perma¬ 
nenza al Comune, hanno rassegnato le 
dimissioni da tale carica. 

Ascensioni e scalate 

Anche nell’episodio in cui Varas rag¬ 
giunge la vetta di una torre per strap¬ 
parvi il “cencio pussista”, si ravvisano 
fatti attinenti la realtà. Dallo spoglio 
della rivista “APE” si ricava, nell’annata 


17 



81 



ouviu vun vivduxuSSv oajav ino v oj 
-pnb 2 2 X 2 p 2 J 2 p 2 id un oivtàEoddv oa 2 av 
ino ns oiffiddvj °P U3 1 U 2 s ìiujuxoiu \ 1 x 2 j 

U/ '2JIVA V VAlUlf IU010J0U V 2l[D 01UIA0U 

vp od ( od pnb 2xvAiqjs v ono s 1 x 2 2 qj 
ni jqjuv IAIJU2S o\ 3 VSVAUI viqqvx yp 
VUX e TS VAVU12U1 ‘VAVIU2A1 0UVSX2AAV ( l 2S 
2q2 llU0pU2DUÌAU0D ‘QlSuVJ 2UOlSS2udlUl 
Viuud VlUX V\ e 0DDV11V ( l opuvnuyiuoj 2ip 
01UV1 2\0VU V12XJSVp U 1 0UVA2p22 (l.ffllf 
OIUVIS ( V\1S2pOUX Oippv) 2JVA V2U2JSIS2U 

vunss 2 u ino v ojiuxju un pv 2 iuoxf vp 

2UXOO ( 2U2duX21U\ 2\\V 2 3/OS JV 1/033S X2d 
0X21121SIS2X 2Up ‘iJODSniU 1 OnS 1 a ‘2XVUX2X1 
0A11U2S 0/ 31/310 j 2JIA Un UOJ 2XVf 31/3 V 
X2AVJP 2AXvd XUX ldj02 lUllxd ly ‘OAOxd p 
lux 3 VpjVUUld 0X1S0U jl OpUVDDVIIV 2U 
-oiss2xdux\ ( p oiVAOxd oq ojos oi 2ip pnb 





I * “f'».-*> I 

l 


6Z61 PP 
opjqqpj (SU 3dD 
PP 0|CODSEJ. pu 
B;iJ0SUI 

°MO !P 9U!§eluuu| 


oub I!1aI 
!P fcjrmajaid B||Bp 
0161 3|M*0I 

I! O^I0dE 0}E}S El§ 
EJ0 9qD ‘9|EJ1U03 
ODjlipd OUEIPSE^ 
PP 0|EUOSJ0d 
0|03DSEJ 

ons |E IZ61 PP 

01S0§EJpu 

ElUnià§E 

Ejnp3 o;0|Luv ip 
E0i;0|EuS0s oyoy e~| 


2Xìp ossod 3 lopvj vp2A ( oixoi un viS 
OlJJVf li 2 ouxud fi X2d 01 oivssvd ouos 
3ip 2Xip 2ipuv 0A2p ‘V1V1S 2 21UOD 2Xip X2J 

’siipsnq n Vis mg vjjvh v ( \\v ouxvpuvj p 
2 ojqqqnd vp xvf v i isvuiix ox 2 qq 2 xvs 2 ip 
JXOIvdlUlxS U0U }) luSvdlXXOD iv 2U0X2VX2S 
-VUXUXOJ vp V1VlVp20 ( Un OUXUX2P ( 2UOXpvd 
0X01 II X2d V11A V\ XVDotà Vp UQIVVpvfi tip 
-11UV ifivp Visoduxi 2U0l2VllllUn ( l V2U2S 
‘liuoxd vu 2 ddy vip vp mjvxvd 2 xd i 
0UXUX22V/vip2S2xd v2u2p222xd m vypnb 
UOJ 2xvf 2qj V 2X2AV Vp ‘jpqVJJVUV 21 
-U2UXV12XJSIP 2joux vp vunip oipdsoo JV 
popUVAOXI ( OUXUX2p2XJ OpUVnb 2 '2jPlf 
-fipod un VA2pu2x is ‘vximipp vqxjdns 
md vun ‘opp ji osx2A o$on\ pnb m ouo8x2 
is 2qj UlUxSvjVIS 2S0X2UXnU vp V2U2S2xd v\ 

2 ‘ 0 U 2 XX 21 pp viviu 2 ppjv vxnivu VJ vivp 
‘VJX2JU vq vssox omippxvqSvS ouxud 
0X1S0U H ( 2UniU0J 2pjf V\pp OpjVU§2S 
Il IAXVSSI vp 01U21U\l UOJ V2U2p2J2xd Ul 
viviqjjopv m8 vqSnÈ vxisou vjpp vjxjju 
v\\v ouxixxvumxuxvjm p ‘vpjxd 33033/ 2 
vss OX$ vun 0X1U0J OXll \V lSXVXn)U2AAV ip 
Viuud VUXXVJ OUVAOxd 2qj UOIVVJVJ 2UX0J 
‘vqjVSOX V\\V 01U2UXVUX0 ouuvf 2qj 2pjOX 
2 jins vJiisiduxuS vjiisvuwS vppd un odoQ 
'vnpxv md vivdiuuS vun yp vsoiqjsuxv 
2 vsojiiv/ md 2 pu 2 qj 2uoi2vxxvu vun 

21UVSS2X21UI 2 XVAOX 1 UOU \p OpUVpJSU 2 qj 
\ ( U 01 vduxUp) )} lJS2p0lU yp Vl1S2pOUX VXISOU 
v\ o\oju 2 d m opu 2 ipux uis ‘vjvduxuBvun 
2 X 2 AUJS 2 P pxvfip 2X2pU212xd pj U1J 1 ipp 
-2JVUX pp vxvjoiS v vpuiuxoj tt oddnxp) 
viuvduxup) ì} Jl 2 qj OlUVlSS 2 fuOJ \0112\XVJ 
ox vj ‘via Vd S wffiiS vyp vjqvs vxisojq 
:osjoosip oiì sou pp onSais 
-Oid pu OUUEi9ipi|dS9 IS iuoiSeì ino 9| 
'Ojcomeqpu 9UEU9JJO 9UOIZ 
-U9S9p E§EA 9]U9UIEinjOA E{ i9(d OudOid 
‘9iJO] E| 9iE9IJUU9pi 9{pijjIQ ElSIUnUIOD 

9 P 9 J !P (^61-0061) iwauaj o\ivj oiz 
-ippos pp OUE]9i§9S 11 9 061-8881) 
EJH|E3 019|Uiy 09iq9JEUEq oue IM !P 
HdVdFP B]und ip uoiEjEDs 9np pp 
‘ElESp9iduil E]Ep Ul ‘EimduiOD 9UOTS 
-U99SE EUlud EUH ip E9EUOJ9 Ej ‘ZZ61 





























andarsene, mi figuravo d essere sospeso 
nel vuoto attaccato ad un filo invisibile di 
una resistenza invincibile. E divertendomi 
a menar colpi come un gigante contro un 
ciclope, a pugni che ad ogni colpo facevan 
cadere dei massi di mezzo metro cubo mi 
trovai sulla cresta e, due minuti dopo, vi 
eri pure tu, che avresti potuto arrivare 
due minuti prima, se passavi primo... 
Un sospirone, unafumatina di sigaret¬ 
ta sul corpo vinto della nostra guglia, 
quattro martellate per fissare la fiaccola 
rossa, piantare un gancio per la corda 
di discesa di cui io non mi servii perché 
avrei arrischiato, come te, di rompermi 
il collo, e ci trovammo, passati neanche 
tre quarti d'ora da partita incominciata, 
fra il gruppo dei nostri amici montanari 
lecchesi che ci attendevano per dirci che 
lo spettacolo a cui assistettero aveva loro 
tolto l'appetito. Strappammo anche una 
esclamazione al buon Cremonini che può 
testificare il rischio da noi corso e ch’io 
non seppi descrivere come lo provai: (< Sta 
bene gloria, giovinotti, ma pensate sempre 
che avete una famiglia”. A. Calura 21 


Non è questa la sede per analizzare 
da un punto di vista stilistico la prosa 
di Calura. Basti però osservare come 
la pervasività dello stile dannunziano 
giunga a insinuarsi anche fra le righe 
di quanti intendevano porsi ideologi¬ 
camente agli antipodi del Principe di 
Montenevoso, basti qui il richiamo alla 
“fiaccola” rossa. 

Ma un altro episodio, di poco succes¬ 
sivo, si lega a questo e ci conduce dritto 
ad Erminio Dones. Occorre però com¬ 
piere un passo indietro di una decina di 
anni, al termine di quella straordinaria 
stagione alpinistica iniziatasi al prin¬ 
cipio del XX secolo che aveva portato 
alla conquista delle diverse guglie che, 
innalzandosi lungo i pendii della Grigna 
Meridionale, conferiscono a questa cima 
di modesta altezza, il suo inconfondibile 
aspetto e un’attitudine straordinaria di 
palestra/laboratorio su cui l’alpinismo 
lombardo formerà le sue abilità 22 . 

Nel settembre del 1914, ponendo fine 
a una contesa che durava da tempo e 
che aveva visto protagonisti milanesi 


Carlo Castelli 
(1896-1963) 
con la moglie 
Maria Spreafìco 
(1899-1987) 
pioniera 
dell'arrampicata 
femminile 
a Lecco 







e lecchesi, Dones con il giovanissimo 
lecchese Carlo Castelli (1896-1963) 
aveva scalato la vergine guglia fino ad 
allora nota come Ago Angelina innalzata 
sulla sponda orografica destra della Val 
Tesa, a monte della Guglia Angelina 23 , 
ribattezzandola con il nome della sorella 
Teresita. 1 due si erano valsi per superare 
la parete basale di un lancio di corda 
effettuato dalla prospiciente Angelina e 
poi avevano proceduto con espostissima, 
ma non estrema scalata fino alla vetta, 
dove Dones, campione di canottaggio, 
aveva issato un mozzicone di remo a 
marcare la sua conquista. 

La scalata aveva del romanzesco: nella 
bella domenica di settembre 24 vi aveva 
assistito numeroso pubblico, ma la cosa 
più interessante è che la salita metteva 
insieme i componenti di due squadre 
avversarie in modo rimasto inspie¬ 
gato, ma che all’interno della Società 
Escursionisti Lecchesi certamente doveva 
aver provocato qualche malumore, se si 
pensa che si sarebbe trattato della prima 
vittoria dei lecchesi su una guglia della 
Grignetta a fronte del pressoché tota¬ 
le predominio da parte dei milanesi 25 . 
Inoltre il peso del nome di Dones avrebbe 
messo in ombra quello di Castelli 26 , che 
era giunto per primo sulla vetta. Il vivace 
e ironico racconto di Eugenio Fasana 27 
ricostruisce la storia dei vari tentativi 
e ci fornisce le coordinate minime per 
capire di cosa si tratti: 

La Guglia Angelina, con l’acuminato Ago 
che le sta a fianco, costituiscono una visione 
dolomitica un vero Torrione Misurino con 
la sua Guglia De Amicis, una Torre Delago 
con la sua Torre Piaz, una Gusella, un 
Campanile [...] 

A. ANDREOLETTl 

Ohimè, ohimè! poverette prefiche vigilanti 
del gran santuario alpestre! Piangete pure 
tutte le vostre lacrime; piangete sulla sorte 
ria..; sull’infranta verginità della pallida 
custode del tempio dolomitico!.... Vestite 



La guglia Angelina 
sovrastata dalla 
slanciata sagoma 
dell’Ago, dedicato 
alla sorella di 
Dones, Teresita 
(1887-1924). 

A rigore 
di logica, nella 
polemica sulla 
denominazione 
della guglia, 

Dones aveva 
ragione: spetta 
ai primi salitori 
di una cima 
l'attribuzione 
del nome. 


pure duri lutti: l’esile vestale, l’intatta, l’in¬ 
violata aguglia, ha ceduto come una... 
vergine qualunque! LAgo per antonoma¬ 
sia è passato alla modesta cronaca del 
grimperismo locale. È caduto ed è stato 
ribattezzato. Avevamo un Ago Angelina; 
abbiamo ora l’Ago Teresita.... [...] LAgo 
ha avuto un’esigua schiera di spasimanti. 
0, meglio, pullularono gli spasimanti.... 
platonici, contemplativi: ma, per quella 
conquista, non occorrevano occhiate insi¬ 
stenti, più o meno incendiarie, bensì fatti e 
metodi sperimentali. Tre comitive in tutto. 
Venute: due da Milano, una da Lecco. [...] 
Per due anni la guglia difese la sua vergi¬ 
nità. (...) Aprì le ostilità Gino Carugati e 
compagni. Lo conoscerete è un valoroso 
rampicatore. Fu l’anno scorso. Superò un 
tratto dello spigolo Nord: fu ricacciato. 
Ma con quel tentativo, che non ebbe for¬ 
tuna, scrisse la prima pagina della storia 
dell’Ago. L’impulso era dato. Entrò poi in 
campo Erminio Dones, il gagliardo skiffi- 
sta, e compagni. Tentò la salita dal colletto 




Il quadretto 
Castelli" 
recentemente 
donato dalla nipote 
di Carlo Castelli 
alla sezione 
lecchese del CAI. 

Si notino 
neirimmagine della 
guglia, sullo spigolo 
sinistro, due alpinisti, 
evidentemente 
issatisi sulla corda 
fissa fino al punto di 
sosta da cui 
l'arrampicata 
prosegue poi con 
metodi tradizionali. 
Sulla cima Castelli e 
Dones. Nell'ovale in 
basso, in cui sono 
ritratti Dones e 
Castelli (non sulla 
vetta!), si osserva il 
curioso copricapo 
cosi descritto da 
Fasana nell'articolo 
La capitolazione del 
Sigaro , apparso su 
"Le Prealpi" del 
1915 (numero di 
luglio-agosto- 
settembre): "Ah un 
casco: un casco, 
armato di due 
piumette ricurve e 
frementi come due 
aiucce: e sotto, 
sotto quel casco, 
una faccia di 
medaglia antica. 
[...] Erminio Dones". 

La sigla UZ, in 
basso a sinistra, sta 
per Unione 
Zincografi, 
stabilimento per 
riproduzioni 
fotomeccaniche, 
attivo a Milano a 
partire dal 
1895. L immagine 
appare per la 
cortese concessione 
del CAI Lecco. 



fra la Guglia e l’Ago. Subì ugual sorte. 
La guglia si manteneva intatta. Ultimi: 
Ravasio [Ravasi] e Castelli, dell’Escur- 
sionisti Lecchesi, pure dal colletto sud. 
Furono i più ostinati [Piero Spreafico di 
Olgiate, fu un loro ottimo cooperatore. 
Nota di Fasana]. Ma la resistenza era 
risoluta e piena. Ritornarono tutti più 
volte, coll’impeto di certe sensualità [...] 
Ogni volta avevano l’illusione di riuscire 
[...]. E si svolgevano curiose schermaglie. 
Cera sempre in basso, alla radice della 
guglia, una turba di aiutanti mobilizzati: 
facevano da corifei, da comparse: passa¬ 
vano chiodi, ritiravano corde. E si svilup¬ 
pava fra quelli appollaiati su in alto, a far 
prova di... virtuosismo, eia... platea, un 
curioso dialogo, or monosillabico, or cla¬ 
moroso, fra l’oscillar delle funi; e l’azione 
era picchiettata da risate aperte, da frasi 
sonore, frammiste agli echi delle martel¬ 
late rabbiose... [...] Mi si è detto - infatti 
- che, il giorno della resa, gli spalti del 
Sentiero Cecilia brulicavano di spettatori, 
di urlatori: coorte incitatrice che faceva da 
pubblico. È il giorno auspicato. Il caso, con 


intenzioni beffarde, ha avvicinato due dei 
rivali: Dones e Castelli: Milano e Lecco. 
Un compromesso. Dones ha cercato del 
giovanissimo ostinato spasimante, agile 
ed audace rampicatore. Gli antagoni¬ 
smi si fusero in una forzata concordia: 
le due ferme volontà si polarizzarono 
verso il comune intento. Separati furono 
respinti: uniti dovevano vincere, e vinsero 
bene. Favoriti dal tempo meraviglioso, 
con numeroso seguito e un formidabile 
armamentario, fecero un’incursione nel 
regno della guglia. Eccoli. Sono alla radice 
del pinnacolo. UAgo scaglia in alto la sua 
cuspide, come un’arditezza impietrata, 
Dones e Castelli, gli abitanti, i sollecita¬ 
tori, presto sono all’opera. Ghermiscono 
l’Ago con le funi, l’intrecciano di canapi; 
laggrediscono, ora con dolcezza, ora con 
furore; lo costellano di chiodi. Ogni gesto 
commuove la platea. L’homunculus spie¬ 
tato guadagna terreno: avanza, si ferma, 
devia. Si odono frusciare le corde. Tutti 
si voltano, tutti guardano intenti... Oooh! 
Una piramide umana. L’agile [Castelli], 
dalle spalle atletiche del compagno 
[Dones], affronta la roccia con violenza: 
col ferro che la ferisce, col gesto tremante 
della sua stessa energia. Sulla... platea 
passa una raffica di entusiasmo. Avanti, 
avanti! Alcune parole urlate nell’affanno 
dello sforzo... un accorrere di aiutanti. I 
colpi di martello si moltiplicano... Ad un 
tratto il vertice ha palpitato di un essere 
umano...; poi di due. Applausi, battimani, 
marcia reale pardon! Partita vinta. Dones 
e Castelli: Castelli e Dones [...]. Dones 
e Castelli impiegarono 4 ore effettive; e, 
nel computo, non è compresa la laboriosa 
manovra di sostituzione della corda nella 
prima parte [...]. Ed ora una polemica, 
acuta come una freccia, si è accesa fra i 
due compagni di scalata: ha irritato gli 
spiriti, ha inviperito le penne. È l’epilogo 
della storia dell’Ago, maturato dalla pro¬ 
fonda rivalità che vi tumultuava intorno. 
Questo è stato l’ultimo sberleffo, l’estrema 


21 

















vendetta delVirto pinnacolo ferito. Ed una 
nube subitanea è passata sulla modesta 
luce di questa vittoria. 18 Ottobre 1914. 
Eugenio Easana 

Per quanto all’epoca una vera e pro¬ 
pria etica alpinistica fosse ancora in 
definizione, come attestano le pole¬ 
miche fra Paul Preuss (1886-1913) e 
Tita Piaz (1879-1948) il primo teorico 
del più assoluto purismo, favorevole il 
secondo ad un (moderato) impiego di 
chiodi, non è difficile immaginare (ed 
emerge chiaramente dalle parole di 
Fasana) che su una via di 65 metri di 
sviluppo superarne una ventina issan¬ 
dosi lungo una fune potesse essere vista 
come una mancanza di stile, per tace¬ 
re della macchinosità dell’impianto 28 . 
Insomma si trattava di una scalata che 
aveva fatto scalpore nel piccolo mondo 
alpinistico lombardo. E non si può certo 
escludere che, dieci anni dopo, oltre alla 
sfida offerta dal superare senza lanci di 
corde la prima parte della via, riuscire 
lì dove il celebre Dones aveva ricorso ad 
uno stratagemma, potesse suonare per 
i membri dellAPE (e per quelli della SEL) 
come una rivincita. La fresca ferita del 
recente delitto Matteotti, nel quale Dones 
era stato coinvolto, certamente acuiva il 
risentimento e conferiva nuovo ulteriore 
significato alla competizione. E così un 
gruppo di cinque alpinisti, capitanati da 
Amleto Calura e del quale faceva parte 
il lecchese Gino Amigoni 29 affrontò la 
parete il 20 settembre del 1924. 

Il demonio non è poi cosi brutto e cattivo 
come lo si dipinge, se se ne tolgono le poche 
emozioni inflitteci dalle sue supposte cat¬ 
tive qualità. Tre volte sole, tra la salita e la 
discesa, constatai la mia incertezza nella 
lotta impegnata per domare il caparbio 
“Ago" la cui fama tiene in iscacco parecchi 
“assi” della rocciosa Grignetta. Ma, ma... 
Era\'amo in cinque a domarlo e poiché il 
detto popolare che lunione fa la forza non 
è jji mito, io coi miei amici ne avevamo 
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una buona dose poiché eravamo Apeini 
e di buona marca. La cronaca della gior¬ 
nata non ha dato spunti rimarchevoli e 


Il disegno di 
Angelo Calegari 
che illustra la 
Guida SUCAI 
delle arrampicate 
in Grignetta. 
L’immagine 
mostra il 
versante 
orientale delle 
guglie, segnando 
i punti salienti 
della manovra 
di corda utilizzata 
per superare 
la parete basale 


Il versante 
occidentale 
dell’Ago Teresita 
e della Guglia 
Angelina. 

La freccia rossa 
indica la 
"discontinuità” 
dove deve 
essere lanciata 
la corda dal 
punto indicato 
con la freccia 
blu. La freccia 
verde (in basso) 
indica la 
Porta d’inferno, 
punto d'attacco 
dell’ascensione 
Foto Archivio 
Gigi Vitali 
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Questa 
immagine, 
risalente agli anni 
successivi il 1930, 
mostra tre 
scalatori sulla 
vetta dell’Ago 
Te resita, 
evidenziati nel 
cerchio rosso. 
È ancora visibile 
il remo da cui 
sventola una 
bandiera bianca. 
La parete 
retrostante è 
quella del 
Torrione Clerici 
Foto Archivio 
Gigi Vitali 



potrei limitarmi a quanto ho esposto e far 
punto per non perdermi in lodi ai compa¬ 
gni di escursione i quali ne fanno volen¬ 
tieri a meno. Basti dire che nessuno ebbe 
incidenti e che tutti, lottatori e spettatori 
rientrammo nel basso pianoro raggianti 
di orgoglio e di gioia. Un solo particolare 
ricordiamo, e cioè che per la felice ini¬ 
ziativa di un apeino di Lecco potemmo 
internazionalizzare un pezzetto di stoffa 
rossa già bandierina elvetica e farne niente 
meno che un temerario gagliardetto “Ape” 
e legarlo strettamente lassù al remo, in 
compagnia di due altri pezzi di stoffa che 
soli si godevano la gioia di mostrare viso 
aperto a buona o a cattiva sorte 30 . Né 
crediamo che qualcuno portando anche 
lassù l intolleranza odiosa di parte, stac¬ 
candolo, sfoghi uno stupido livore in un 
gesto più stupido ancora, dimostrando 
che è opinione errata il cameratismo fra 
“scarponi”, che in montagna osservano 
un’unica legge: la libertà. A documento 
della nostra vittoria sul vertiginoso “Ago” 


scrivemmo firmammo sul “Libro d’oro” 
accanto ai pochi scritti di coloro che ci ave¬ 
vano preceduti il seguente brano: “cinque 
apeini riuscirono nella scalata, attaccando 
dalla base, ma non senza fatica. U tempo 
della scalata non ha soverchia importan¬ 
za. Inviano un saluto a tutti gli audaci di 
tutte le fedi che salirono prima di loro e 
issano sul remo il segnacolo della propria 
[...] Calura Amleto. APE Milano. 
Chiudono alcune note redazionali, 
parimenti importanti, affidate alla penna 
di Carlo Ferretti: 

Al titolo di cronaca soltanto, rendiamo di 
pubblica ragione che gli apeini componenti 
la cordata della seconda ascensione effet¬ 
tuata il 12 ottobre all’Ago Teresita non 
hanno issato nessun gagliardetto tricolore, 
ma hanno bensì reso il saluto al rosso 
gagliardetto dell’Ape lassù portato dai 
compagni componenti la cordata del 20 
settembre, vincitori della parete. Calura 
Amleto, Calvi Ottorino, Resta Giulia, 
Riva Pino e Ferretti Carlo - APE Milano. 
Diamo volentieri notizia di questa per se 
stessa difficile scalata in quanto che segna 
all’attivo della A.P.E. una bella vittoria. 

È risaputo che malgrado i molti tentativi 
di provetti alpinisti la parete strapiombo 
iniziale del “Teresita” aveva resistito a 
qualsiasi attacco strenuamente. Ma ora 
è stata vinta e vinta doppiamente dal 
binomio Calura - [Gino] Amigoni il 20 
settembre scorso. Doppia vittoria diciamo 
noi perché ha aperto a tutti gli audaci la 
possibilità di vincere la più difficile Torre 
della Grignetta dalla base, ciò che finora 
fu sempre superata a mezzo di lanci di 
corde. A mio avviso questa parete piena 
di insidie che è anche una nuova via, 
meriterebbe un nome e perciò propongo 
quello di via A.P.E. 

E ancora più interessante risulta il 
confronto con il racconto apparso sulla 
rivista della SEL che precisa alcune cir¬ 
costanze, ma che legge, ovviamente, la 


23 









OLI A PEI NI ALLA CAPANNA LECCHISI (m. 1300) 

(nel centro, in piedi, il D.r Filippetti Sindaco di Milano - Seduti, il Direttore 
deWAvanti ed il D.r Maffi, Presidente della consorella A.ILE.E ) 


Immagine 
pubblicata sul 
numero 
settembre- 
ottobre 1922 
della rivista 
"APE” con 
didascalia 
originale 


vicenda come una competizione sportiva 
e di “campanile” e dal quale non è assente 
la volontà di marcare in senso patriot¬ 
tico l’ascesa. Grazie a questo resoconto 
apprendiamo la parte giocata nella scala¬ 
ta da Gino Amigom, socio evidentemente 
tanto dell’APE che della SEL: 

20 settembre 1924. Decennio dal giorno 
nel quale dopo essersi strenuamente difeso 
e dopo aver con tutte le asperità ostacolata 
la resa, un animoso Seiino [Carlo Castelli, 
NdA] guida il duetto su per Impervio 
cocuzzolo. Denudato d’appigli, è ferito 
dalla chioderia da parete e solcato da 
funi che serpeggiano rabbiosamente su 
per i ripidissimi fianchi. Dieci anni dopo 
possiamo ben noi tentare un piccolo 
diversivo e nella nostra Capanna SEL si 
conchiude il mutuo patto e la data sarà 
ricordata là sul breve tronco finale [...]. 
Mutiamo i calzari ferrati con le scarpe da 
gatto, brevi preparativi, ed attacchiamo 
direttamente dalla base anziché risalire al 
colletto d’unione Guglia-Ago. È Calura che 


inizia al comando del quintetto, per vincere 

10 strapiombo iniziale; e le difficoltà non 
sono poche, gli appigli radi e malsicuri, 
cosicché bisogna appellarsi ad ogni minima 
ruga o sporgenza. È passata mezz’ora di 
ginnastica snervante e vigile, riesce ad 
attaccare un chiodo e ad esso aggancia il 
moschettone mentre all’anello del chiodo 
scorre saltellante la fune; ripiglia e riesce a 
fare del chiodo appiglio per il piede. Altra 
elevazione faticosa e vinta con snervante 
lavorio che strenua l’avanguardia, mentre 

11 freddo alle mani completa le difficoltà che 
ci farebbero desistere. Ridiscende il Calura 
che ormai la partita sembra volersi chiu¬ 
dere in smacco. Ma Amigoni, che aveva 
attentamente vigilato, sembra avere notato 
che con un piccolo deviamento sarebbe 
possibile continuare. Aiutato dalla corda 
sale al punto dove il compagno era disceso 
- anziché inoltrarsi sul chiodo si sposta alla 
sinistra - ovest - sino a raggiungere una 
piccola nicchia che serve comodamente 
d’appoggio al piede e si rinfranca. [...] 
Raggiunta la via dei primi salitori, nuo- 
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vamente Calura riprende il comando; più 
calmo e sereno dopo il riposo annaspa, 
tasta e sale lentamente ma sicuramente 
[...]. Sul libro d’oro apponiamo i nomi 
nostri, per l’aria si spande il grido giulivo 
della piccola conquista, e dalla valle sale 
l’eco degli amici che ricambiano gioiosa¬ 
mente l’amicale evviva. Amigoni Giovanni 
S.E.L. - Atanasio, Paolo SEL - Ponzini 
Romeo SEL- Rigamonti Giuseppe A.P E. 
- Calura Amleto A.P.E. 

In calce allarticolo si trova la seguente 
nota, che come si vede, fin dal titolo 
finge di ignorare la denominazione pro¬ 
posta da Dones. Mentre in seguito la 
rivista dellAPE definirà il Teresita “la 
guglia remo”. 

AGO ANGELINA. Altra nostra comiti¬ 
va in data 13 ottobre ci scrive: Sull’Ago 
abbiamo segnato il nome della SEL. Ieri 
a mezzogiorno sventolava il drappo tri¬ 
colore dopo dura fatica (4 ore dalla base) 


Il tracciato della 
“via normale” al 
Torrione Fiorelli, 
“la camionabile 
Fiorelli" secondo 
Amleto Calura. 
Il fatto che l'APE 
l’avesse 
segnalata con 
bolli rossi aveva 
provocato la 
reazione avversa 
della SEL, oltre 
ad avere 
probabilmente 
ispirato le righe 
di Prada. 
L’immagine è 
tratta dal 
numero del 
gennaio 1923 di 
“Ape" 



e direttamente per parete. Calura A.P.E. 

- Calvi A.P.E. - Ferretti Mario [Carlo] 

S.E.L. - A.P.E. - Pravettoni Luigi S.E.L. 

- Giulio [Giulia] Resta - Riva Pino S.E.L 

-A.P.E - Tento Cesare S.E.L. 

E possibile ipotizzare che l’apparte¬ 
nenza a entrambi i sodalizi servisse agli 
apeini per giovarsi della capanna SEL ai 
Piani Resinelli ed in seguito consentirà 
ad alcuni un silenzioso sfilarsi (a regime 
affermato) dal novero di quanti appar¬ 
tenuti alla compagine ormai disciolta 
dalle leggi “fascistissime”. 

Di fatto, per quello che è dato capire, 
il rapporto della SEL, espressione della 
borghesia lecchese, con PAPE appare 
improntato, fino ad un certo punto, ad 
una tolleranza, probabilmente associata 
ad alcune amicizie personali come quel¬ 
la fra il lecchese Carlo Castelli e Carlo 
Ferretti 31 . Tanto che i soci dell’APE, ad 
esempio, trascorreranno il Capodanno 
1922-1923 fra le mura della capanna SEL 
ai Piani Resinelli e sulla rivista dell’APE 
si trovano immagini del direttore del 
“LAvanti”, Giacinto Menotti Serrati e 
del sindaco socialista di Milano Angelo 
Filippetti che hanno per sfondo la “capan¬ 
na escursionisti lecchesi”. Certamente la 
SEL, almeno a giudicare dalla lettura 
della sua rivista, era l’unica associazione 
a citare esplicitamente l’attività dell’APE 
il cui nome non risulta mai né sulla rivi¬ 
sta del CAI né da quella della SEM, ma 
non aveva mancato di segnalare, dove lo 
ritenesse opportuno, il proprio dissenso 
dalle iniziative apeine, come era avvenuto 
nel caso del “deturpamento” della Cresta 
Segantini 32 portato a termine nel 1922 da 
parte dell’APE, desiderosa di facilitare a 
quanti più possibile le ascensioni fino a 
un quarto di secolo prima appannaggio 
di pochi eletti, con abbondanti segnavie. 
Tali segni a vernice vennero estesi anche 
alla via normale al Torrione Fiorelli, sulla 
cui sommità 33 “cogli avanzi del minio 
che ha servito ai compagni della sezione 
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di Lecco per segnare le infrattuosità [sic] 
per le quali si deve svolgere l’ascensione, 
è stato scritto il nostro motto: “Sempre 
più in alto per la nuova Umanità”. Inutile 
sottolineare come a queste o ad analoghe 
segnavie faccia riferimento il racconto 
di Prada. 

Ma la storia della parete APE non si 
conclude qui, almeno per Amleto Calura. 
Il 9 agosto 1925 34 durante un tentativo 
di ripetizione si trova in gravi difficoltà 
e a grave rischio della vita dopo averne 
superato una buona parte. I compagni 
riescono però a trarlo di impaccio, quan¬ 
do era ormai prossimo a precipitare. 

Proprio in seguito a questo incidente 
l’anarchico milanese deciderà di attrez¬ 
zare con arpioni la parte iniziale della 
salita, ma un nuovo infortunio, l’ll otto¬ 
bre coinvolgerà un compagno, Mario 
Torresani 35 , salito ad aiutarlo che verrà 
tratto a salvamento con una complessa 
operazione di soccorso la cui dettagliata 
cronaca si legge nella rivista SEL 36 . 

Una tragedia reale 

Verificata sulla stampa alpinistica 
dell’epoca l’inesistenza di una trage¬ 
dia assimilabile a quella ambientata da 
Prada 37 nei pressi del Rifugio Denza, 
viene spontaneo pensare ad un episodio 
meno remoto, ma che mantenga un’am- 
bientazione di neve e ghiaccio. E non si 
fatica a ravvisare dunque un legame (o 
perlomeno una fonte di ispirazione) nella 
tragedia avvenuta in località Saltino del 
Gatto, sulla cresta est (Sinigaglia) della 
Grigna Meridionale il 23 gennaio 1916 
e che vide coinvolti tre soci dell’UOEI 
di Alessandria, Achille Balza, Oreste 
Predassi 38 e Carmen Bazzini. 

I tre discendendo dalla vetta della 
Grigna su terreno innevato, a loro sco¬ 
nosciuto e ad ora già avanzata, in pros¬ 
simità del punto dove bisogna lasciare 
il canalone per risalire brevemente le 
roccette del Terzo Torrione Magnaghi 


*** 

Gii Alpinisti alla Vittima del dovere ! 

A Ballabio, venerdì 28 gennaio, ad 
ore 10 , ebbero luogo i funerali del po¬ 
vero Goretti. L’Escursionisti Lecchesi, 
il Club Alpino, Sezione di Lecco, e la 
locale U. O. E. I., intervennero con ves¬ 
silli c rappresentanze. Il signor Carlo 
Mauri, a nome degli Alpinisti Lecchcsi, 
pose lina corona di fiori. Innanzi alla 
tomba il nostro Presidente disse parole 
di rimpianto e di ammirazione per l’u¬ 
mile vittima del dovere, e lesse un te¬ 
legramma indirizzato al Sindaco dal Club 
Alpino di Milano. La U. 0. E. I. di 
Milano ci avverte con nobilissima lettera 
di avere iniziato una sottoscrizione prò’ 
La mi gli a Goretti. 

Ai Parenti dei poveri morti, alle So¬ 
cietà colpite, mandiamo, con fraterni 
sentimenti, vivissime condoglianze ; al 
superstite auguri di completa guarigione. 



La rivista SEL 
del febbraio 
1916 porta la 
notizia dei 
funerali di 
Goretti, "vittima 
di un pietoso 
dovere" come 
recita la lapide 
posta nel luogo 
dove scivolò, 
durante le 
ricerche dei 
due alessandrini 


(Saltino del Gatto), raggiungendo così 
un terreno meno ripido e pericoloso, 
scivolarono nel canalone. Il Balza ben¬ 
ché ferito riuscì ad arrestarsi, mentre 
il Predassi e la Bazzini continuarono 
la scivolata restando uccisi dall’urto 
con le rocce sottostanti. Il complesso 
recupero delle salme costò la vita a un 
alpigiano cinquantatreenne, Giovanni 
Goretti di Ballabio, scivolato a sua 
volta nel canale. In un clima generale 
di tecnica alpinistica ancora poco dif¬ 
fusa (per non parlare dell’equipaggia¬ 
mento) l’accidentalità alpina (per usare 
un termine dell’epoca) era frequente 
e non stupisce che proprio i soci di 
sodalizi con una minor anzianità e 
quindi una minor dimestichezza con 
il mondo alpino, potessero risultare 
più esposti 39 . 

Il Predassi, corrispondente del quo¬ 
tidiano socialista “LAvanti” era sicura¬ 
mente fra gli elementi di punta della 
componente socialista della UOEI di 
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Sandro Prada 



Alessandria che in seguito, fra il ‘20 e il 
21, si distaccherà dalla sezione venen¬ 
do a costituire probabilmente uno dei 
primi nuclei dell’APE, ma le definizio¬ 
ne di “apeini” applicata postuma in 
occasione della posa della lapide a loro 
nome, appare una evidente forzatura. 
Infatti lo scioglimento della sezione di 
Alessandria avvenne all’inizio del 1921 
quando Ettore Boschi, alle istanze che 
venivano simboleggiate nella sostitu¬ 
zione nel vessillo del colore azzurro, 
inteso come simbolo di casa Savoia, con 
il rosso dei partiti della sinistra, deci¬ 
deva per lo scioglimento della sezione 
ribelle. 

L’autore del romanzo: 

Sandro Prada 

Sandro Prada (31 marzo 1904-15 luglio 
1988) è un personaggio di grande interes¬ 
se nel variegato mondo degli scrittori di 
montagna. Fondatore di diversi giornali e 
autore di parecchi libri, spesso pubblicati 


da case editrici che lo vedevano nel ruolo 
di proprietario, passò dalle posizioni 
apertamente fasciste documentate sopra, 
ad un generico spiritualismo, nel quale 
non manca una componente nostalgica 
e proto-ecologista. Fu fra i fondatori del 
Gruppo Italiano Scrittori di Montagna 
e con disinvoltura riciclerà nel 1947 il 
nome del Club del cardo per il Premio 
di solidarietà alpina Ordine del Cardo la 
cui serata di premiazione era ospitata 
aH’Hotel dei Cavalieri in piazza Missori 
a Milano fino agli anni 70. Il giornale 
“Vetta Tricolore” non è mai esistito, ma 
come si vede nel seguito, per esplicita 
ammissione di Prada è “Stella Alpina” a 
tenerne il posto 40 . La ricerca dei periodici 
di quegli anni risulta particolarmente 
difficile. Basti dire che di “Stella Alpina”, 
Roccia”, “La rupe” (uscita fra il 1921 e il 
1925, organo del Gruppo Amatori delle 
Alpi, con una bella copertina disegnata 
da Dones) e “In alto: Bollettino trimestra¬ 
le della squadra Alpinisti Milanesi e del 
Gruppo schiatori”, uscito a partire dal 
1921 e fino al 1938, pochissimi nume¬ 
ri risultano disponibili in biblioteche e 
solo un’avventurosa ricerca ha consentito 
di reperirne alcune copie in collezioni 
private. Proprio questa ricerca ci con¬ 
sente di affermare che, dall’esame dei 
sommari delle annate 1923-1924-1925 
contenuta nel primo numero del 1926 di 
“Stella alpina: [rivista mensile del Club 
del cardo]” e dell’annata 1926 (l’unica 
integralmente reperita), il carattere bat¬ 
tagliero del periodico è una postuma 
attribuzione di Prada. 

Quanto a Pieve Montana, il testo reci¬ 
tato da Luciana, vi si ravvisa il “dramma 
alpino (primo ed ultimo mio delitto tea¬ 
trale) che le compagnie filodrammatiche 
di Milano volenterosamente recitavano, 
sollevando polvere dal palcoscenico ed 
applausi dal pubblico ogni qualvolta gli 
attori battevano gli scarponi ferrati.. .” 41 
ovvero La nostre montagne Dramma in 
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3 atti rappresentato la prima volta a 
Milano il 17 marzo 1924 al Teatro della 
Soc. Corale “G. Verdi” 42 . 

Un esame attento (che rimandiamo 
ad altra occasione) della attività di Prada 
ne evidenzia l’attitudine mistificatrice e 
mutevole, oltre ad un’indole che indulge 
sistematicamente in un autoincensamen¬ 
to evidenziato dall’attribuzione di stram¬ 
palati titoli nobiliari (Duca di Vettafiorita) 
alla vantata appartenenza ad improba¬ 
bili accademie pseudo-culturali (per lo 
più sudamericane), all’uso disinvolto 
dell’attributo “professore” in luogo del 
più modesto “ragioniere” all’apposizione 
del motto “Nemo me impune lacesset” 
sull’esterno della sua abitazione. Come 
abbiamo visto prima, anche la storia della 
pubblicazione del suo romanzo appare 
come un misto di ingenuità e di baldan¬ 
za perché arriva ad esaltare la violenza 
squadrista nella quale Milano eccelse, 
ben fuori tempo massimo. 

Per tornare, in conclusione, da dove 
avevamo preso le mosse, merita di esse¬ 
re riportato integralmente l’articolo a 
firma di Vincenzo Baggioli, con cui il 
giornale “Roccia” 43 annuncia l’uscita del 
libro di Prada e che abbiamo citato in 
precedenza: 

Uno degli aspetti meno noti dello sport 
alpinistico è certamente la lotta sostenuta 
da un gruppo di giovanissimi alpinisti 
milanesi negli anni che precedettero la 
Marcia su Roma. Il 27 febbraio 1921 
in vetta alla Grigna Settentrionale a 
2500 metri un manipolo di ardimentosi 
appassionati della montagna composto di 
fascisti ed ex legionari di Fiume, volon¬ 
tari del Battaglione Negrotto e studen¬ 
ti, fondava il Club del Rododendro con 
lo scopo preciso di combattere Vallora 
invadente propaganda sovversiva che 
tentava intaccare la sana compagine 
sportiva degli alpinisti italiani. Fin dal 
1919 molte associazioni escursionistiche, 
comodamente protette da una pretesa 



apoliticità statutaria, raccoglievano dei 
propri ranghi centinaia di sedicenti alpi¬ 
nisti, imbevuti di rosse utopie e di fumi 
alcoolici, che trasformavano le loro gite 
in vere e proprie manifestazioni politi¬ 
che, transitando nei paesi e nelle valli 
al canto dell’Internazionale recando 
nella purezza delle montagne simboli e 
bandiere sovietiche e imbrattando spesso 
le rocce alpine con scritti inneggianti a 
Lenin. Era né più né meno che la copia 
fedele degli episodi di triste memoria che 
avvenivano in ogni contrada d’Italia in 
quell’epoca. Solamente che in questo caso 
l’insana utopia si propagava ad uno degli 
sports più puri, per le alte finalità che 
lo originano. Fra queste associazioni 
spiccava poi per le confessate caratteri¬ 
stiche politiche l’Associazione Proletari 
Escursionisti (APE) i cui componenti 
portavano come divisa la maglia rossa 


La copertina 
del periodico del 
Gruppo Amatori 
delle Alpi 
(GADA) 

"La rupe" 
disegnata da 
Erminio Dones. 

I rapaci effigiati 
sulla sinistra sono 
uno stilema di 
Dones. Le guglie 
sulla destra 
rimandano 
al gruppo 
Lancia-Torre 
in Grignetta. 
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Il motto 
“Nemo me 
impune lacesset” 
sulla casa 
di Sandro Prada 
"l'Eremo di San 
Salvatore" 
a Casorezzo 


e il distintivo sociale: un ape metalica in 
grandezza naturale. CAPE riuniva dome¬ 
nicalmente i suoi affiliati qua e là per le 
Prealpi Lombarde e vi teneva assemblee 
e complotti politici. Qualche rifugio alpi¬ 
no privato era suo ricettacolo e punto 
clandestino di ritrovo. Con Vintenzione 
di ostacolare questa nefanda attività era 
sorto dunque il Club del Rododendro, che 
subito entrò in battaglia scontrandosi più 
volte con gli alpinisti rossi e con i comu¬ 
nisti del Circolo di Laorca sopra Lecco. 
Qualche giornale dellepoca, infatti, non 
sapeva a cosa attribuire le “insensate 
sparatorie” domenicali che si registravano 
sulle Prealpi Lombarde e aveva finito col 
battezzare armigeri i componenti dell’esi- 
guo e sconosciuto manipolo del Club del 
Rododendro; i quali vestivano, durante 
le loro ascensioni - spedizioni punitive, il 
grigio verde alla foggia ardita con maglia 
e fez neri, ed erano armati di pugnali, di 
bastoni alpini ferrati, che - ben manovrati 
- erano un ottimo mezzo di difesa e di 
offesa e di qualche rivoltella. Nell’ottobre 
del 1921 il Club del Cardo, perché il 
rododendro è rosso ed è troppo fragile 
mentre il cardo punge e dura di più, e i 
suoi aderenti continuarono a percorrere 
le montagne e le valli, della Lombardia 


col gagliardetto tricolore e al canto di 
“Giovinezza, giovinezza”... 

L’ignorata, ma gloriosa parte avuta 
da questi giovani sportivi fascisti nella 
lotta politica è ora descritta con vivezza 
di colori e calda passione in un nuovo 
interessantissimo libro di Sandro Prada 
“1 Cavalieri della Montagna”. Come 
Cavalieri della Montagna sono quin¬ 
di ricordati gli alpinisti del Club del 
Rododendro, che, col nuovo nome di 
Club del Cardo, svolse poi una bene¬ 
merita attività, sportiva per ben dodici 
anni, conquistandosi uno dei migliori 
posti nell’organizzazione escursionisti¬ 
ca milanese. 

Ora il Club del Cardo non ce più. Nello 
scorso febbraio i suoi componenti deci¬ 
devano lo scioglimento del sodalizio e un 
settimanale di Milano ne dava l’annuncio 
cosi: “Il Club del Cardo che è stato fondato 
il 27 febbraio 1921 in vetta alla Grigna 
Settentrionale per iniziativa di Sandro 
Prada, con lo scopo di radunare un grup¬ 
po di giovani alpinisti sotto le sue insegne 
patriottiche in contrapposto al degenera¬ 
re politico dello sport di quei tempi, ha 
cessato la sua attività fervorosa durata 
dodici anni. L’atto di scioglimento, che 
è come un nobile testamento spirituale, 
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ricorda il glorioso passato del sodalizio 
che aveva l’orgoglio di aver raccolto attor¬ 
no al suo gagliardetto fin dalle origini 
numerosi, giovani alpinisti fedeli militi del 
Fascismo e di aver contributo modesta¬ 
mente, ma con grande entusiasmo, alla 
propaganda escursionistica e di reden¬ 
zione patriottica per il benessere della 
gioventù italiana’’. Fra i diversi episodi 
attestanti il contributo degli sportivi nella 
lotta di redenzione politica, ricordiamo 
pure quello delloccultazione sulla Griglia 
Meridionale per parecchio tempo di un 
noto ex-ardito milanese, incolpato di reato 
politico e ricercato dalla polizia. La non 
facile impresa, riuscita perfettamente, era 
stata creata e mandata in effetto da un 
popolare campione nazionale del remo 
dell’immediato dopoguerra e valentissimo 
alpinista, la cui... feroce modestia non 
desidera fatto il suo nome, ma che non 
può proibirci di indicarlo come “Lupo della 
Grigna” e come il migliore dei Cavalieri 
della Montagna. Vincenzo Baggioli 44 

Come si vede, aldilà delle evidenti 
esagerazioni, gli attributi del "lupo 
delle Grigna” rimandano nuovamen¬ 
te e senza tema di dubbio a Erminio 
Dones la cui figura formerà oggetto 
della seconda parte del nostro scrit¬ 
to. Quanto al “riuscita perfettamente” 
viene facile ironizzare, considerato che 
l’occultamento di Volpi a Ballabio da 
parte di Dones durò dal pomeriggio di 
venerdì 13 giugno alla sera di lunedì 
16, insomma tre giorni. Una vicenda 
che analizzeremo in seguito. 


La rimozione dei simboli 

Un primo abbattimento (precedente 
il definitivo avvenuto dopo il 25 luglio 
1943) dell’emblema fascista posiziona¬ 
to sul visibilissimo Torrione Costanza 
era fatto noto alla tradizione orale della 
Grignetta. Ma vediamo nel dettaglio cosa 
è possibile ricostruire, fuori da malcerte 
informazioni. 


Sotto il titolo II Fascio littorio su una 
guglia della Grigna, “Lo scarpone” del 
15 luglio 1931 scrive: “Una audace 
impresa alpinistica è stata compiuta il 
5 corr.[ente] nella Grigna Meridionale. 
Portando a termine l’iniziativa di alpini¬ 
sti milanesi, e affrontando seri pericoli 
ed estenuante fatica, tre cordate hanno 
issato sulla vetta del Torrione Costanza - 
uno dei più alti e maestosi della zona - un 
grande fascio littorio in lamiera zincata, 
fissandolo poi solidamente alla roccia 
con cemento, arpioni e corde di ferro. 
Oltre che dai vari sentieri che percorro¬ 
no i fianchi della Grignetta, il Fascio è 
visibile dai paesi della costa del lago. 11 
sollevamento del Fascio e del materiale 
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e naturalmente la difficilissima scalata 
ebbero luogo lungo la parete settentrio¬ 
nale del torrione, seguendo la via di sali¬ 
ta a destra del “camino” [via normale] 
aperta il 28 giugno scorso dalla cordata 
M. Dell’Oro e M. Villa del Dopolavoro 
Nuova Italia di Lecco. Le tre cordate alle 
quali si deve il compimento dell’impresa 
erano formate da: Mario Dell’Oro, Mario 
Villa, Riccardo Cassin, Giovanni Riva 
della Sezione di Lecco del CAI, Vittorio 
Mambretti e Ferruccio Albonico della 
Sezione di Como e signora Mary Varale 
della sezione di Trento”. 

Lo stesso evento è registrato nell’elenco 
delle ascensione di Mary Varale con que¬ 
ste parole “Torrione Costanza (Grigne) 
parete nord, prima femminile e seconda 
assoluta con trasporto in vetta del l’em¬ 
blema fascista da me donato” 45 . 

Ma sul finire dell’estate del 1933, dopo 
aver registrato la vittoria sullo Spigolo 
Giallo delle Lavaredo con Emilio Comici 
e Renato Zanutti (7-8 settembre 1933), 
Mary annota: “Torrione Costanza 
(Grigne) via Cazzaniga. Trasporto in 
vetta dell’emblema fascista offerto dal 
segretario politico di Lecco in sostitu¬ 
zione dell’altro da me offerto che ignoti 
hanno asportato”. E immediatamen¬ 
te dopo: “Nuova via est - sesto grado. 
Madrina del gagliardetto del Gruppo 
Arrampicatori Fascisti Nuova Italia di 
Lecco”. La seconda parte della nota fa 
riferimento all’apertura di una nuova via, 
avvenuta il 15 ottobre 1933 da parte di 
Riccardo Cassin, Mario Dell’Oro e della 
stessa Varale che si erano valsi di un 
suggerimento di Emilio Comici. La via, 
col consenso della Segreteria Politica di 
Lecco venne intitolata “Via del Littorio”. 
Ma naturalmente quel che importa qui 
è la registrazione dell’abbattimento del 
fascio. 

La lettura delle memorie di Gabriele 
Invemizzi (Piero) 46 seppure con qualche 
imprecisione cronologica fa luce, almeno 


parzialmente sugli “ignoti”: “Sulla vetta 
del Torrione Costanza misero un fascio 
littorio in alluminio che, funzionando 
da ripetitore dei raggi solari, era visibile 
da una vasta zona e particolarmente si 
faceva notare dal Ghisallo e dalla stra¬ 
da Lecco-Bellagio. Durò poco: in una 
notte di temporale venne abbattuto dalla 
nostra squadra”. 

È un vero peccato che Invernizzi 
non citi i nomi degli autori dell’azione: 
non sono stati certamente numerosi gli 
emblemi del regime distrutti nel ven¬ 
tennio fascista. In questo caso, per di 
più si trattava di un manufatto visibile a 
chilometri di distanza, come attesta nel 
1937 parlando del nuovo fascio Silvio 
Saglio, nella sua guida delle Grigne: 
“Sulla vetta [del Costanza] è stato eret¬ 
to un grande fascio littorio di m. 2,50 
x 0,50 che spicca rossastro da lontano”. 
Il mensile “Roccia” nel numero del 4 
novembre 1933, glissando abilmente 
sulla distruzione, dà notizia del fascio 
“di proporzioni eccezionali (mt. 3.50 di 
altezza e composto di otto pezzi tutto 
in lamiera zincata)” trasportato nel ’31 
sul Costanza 47 e parla della “inaugura¬ 
zione- commovente nella sua austerità- 
dei Gagliardetto che, con gentile atto di 
fraternità scarpona, il Dopolavoro “Lario 
di Monte Olimpino ha offerto al forte 
sodalizio cittadino”. La notizia ha, come 
abbiamo visto sopra, eco puntuale nelle 
annotazioni della Varale. Concludendo 
la narrazione di questo episodio non 
appare fuori luogo immaginare una 
certa omertà da parte degli uomini del 
GAFN1 (Gruppo Arrampicatori Fascisti 
Nuova Italia) nei confronti dei distrut¬ 
tori del fascio 48 , loro compagni fino a 
pochi anni prima: non doveva essere 
difficile per loro ricostruire chi potesse 
aver effettuato un’azione del genere: non 
erano certo decine le persone coinvolte 
ideologicamente e in grado di compiere 
una simile impresa. 
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Note 

Riprendo e sintetizzo qui le ricerche iniziate nel 
2002 e mai rese pubbliche. La tardiva ripresa di 
questi studi, mai completamente abbandonati, si 
deve all’uscita di alcuni contributi che ne hanno 
sfiorato il tema senza (fortunatamente per me) 
centrare l’obiettivo e alle affettuose pressioni 
dell’amica Giovanna Ginex. Ringrazio l’ami¬ 
co Giancarlo Mauri per il suo “cavalleresco” 
silenzio. Le immagini di p. 22 sono riprodot¬ 
te su concessione del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali - Archivio Centrale dello Stato 
(autorizzazione richiesta) 

1 A. Benini, Presenza e assenza dell'alpinismo lecche- 
se nella storia d'Italia, in “Archivi di Lecco e della 
Provincia”, 1 (2005), pp. 17-31. 

2 Come segnalatomi da Angelo Recalcati se ne cono¬ 
scono due edizioni, differenti solo per la copertina. 
Alessandra Ravelli, bibliotecaria della Biblioteca 
Nazionale del CAI di Torino, mi ha favorito l’ac¬ 
cesso alla copia presente nella sua biblioteca. Il 
romanzo venne parzialmente anticipato, in versione 
leggermente differente rispetto alle stampe, su “Lo 
scarpone” fra il gennaio 1931 e il marzo 1932. 

3 R. Serafin e M. Sfrafin, Scarpone e moschetto: 
alpinismo in camicia nera, Centro documentazio¬ 
ne alpina, Torino 2002 e A. Pastore, Alpinismo e 
storia d'Italia: dall'Unità alla Resistenza, Il Mulino, 
Bologna [2003J. Non aggiunge altro il saggio dello 
stesso Pastore L’alpinismo durante il ventennio. Prime 
ricerche in Sport e fascismo a cura di Maria Canella 
e Mario Giuntini Franco Angeli, Milano 2009, 
pp. 68-84. 

4 Rilevante per inquadrare la questione un altro testo 
apparso in quegli anni: M. Franzinelli, Squadristi: 
protagonisti e tecniche della violenza fascista 1919-1922, 
Mondadori, Milano 2003. 

3 Vi si riscontrano il Dito Dones, il Sigaro Dones, la 
spaccatura Dones. Ma anche l’Ago Teresita, intito¬ 
lato a sua sorella, entra nel novero. Trascurabile la 
tardiva denominazione di Torre Erminio attribuita 
da Claudio Cima nel suo Scalate nelle Gógne, Tamari, 
Bologna 1975 ad una delle Torri del Giardino. 
La circostanza è però interessante perché Cima, 
in piena adesione allo spirito militante dell’epoca 
post-sessantotto, aveva “sfascistizzato” i nomi di 
alcune vie (XXVIII ottobre, via del Littorio). Dal che 
si può dedurre che i suoi informatori non lo avevano 
ragguagliato sulla fede fascista di Dones. 

6 Come osservato da Pastore 2009, cit. p. 76 il 
libro non figura “prudentemente” nell’elenco 
delle opere dell’autore in calce a S. Prada, Domini 
e montagne, Cappelli, Bologna 1951. Ma ricompare 
nel suo ultimo libro, Alpinismo romantico, Tamari, 
Bologna 1972. Non ritengo casuale l’assenza (o la 
scomparsa?) di copie del volume nelle biblioteche 


milanesi, tanto da essere sfuggito a Editori a Milano 
(1900-1945): repertorio a cura di Patrizia Caccia; 
introduzione di Ada Gigli Marchetti, Angeli, Milano 
2013 che registra per le edizioni I.L.D.A solo il libro 
di Carlo Mazzoldi, Cordate: avventure di alpinismo, 
Milano 1933. 

I Si veda il palmarès completo in Società Canottieri 
Milano, fondata nel 1890 : sessantanni di vita, s.n., 
Milano 1954. Il testo è stato ripubblicato con alcune 
aggiunte nel 1994. 

8 Cominciavano a diffondersi in rete pubblica¬ 
zioni di documenti, alcune fra le quali realmente 
preziose. 

9 Su Volpi (1889-1939) si legga la ricca la scheda 
dedicatagli da Franzinelli, cit. (alle pp. 273-274) 
anche se diverse informazioni sono di seconda 
mano. 

10 V. Baggioli, Pugnali e piccozze, in “Roccia”, 1931, 
n° 18 del 1 luglio. La difficile reperibilità dei gior¬ 
nali dell’epoca, i cui numeri si trovano sparsi fra le 
varie biblioteche pubbliche e private, richiama la 
necessità di mettere mano a una emeroteca digitale 
dedicata a questi periodici. Importante in questa 
direzione la digitalizzazione del periodico della 
SEL reso disponibile dal marzo 2017 alla URL: 
http://www.sel-lecco.org/biblioteca/raccolta- 

n otiziari-s-é-l/ . 

II Wikipedia, ad vocem (consultata il 20 aprile 2017) 
lo dice nato a Venezia. Era invece nato a Milano il 12 
dicembre 1882 da Luigi Dones e Enrichetta Luigia 
Radice, residenti in Viale Genova 22, come risulta 
dall’atto di nascita n° 3387/1882 del Comune di 
Milano, redatto in data 14 dicembre. Viene battez¬ 
zato il giorno 13 nella chiesa di Santa Maria delle 
Grazie al Naviglio, Milano, circondario esterno. Il 
nome è quello della madrina, la zia Erminia Radice. 
La professione di scultore è attestata nell’atto di 
matrimonio della sorella Teresita, al quale Dones 
interviene quale testimone il 9 aprile 1913.. 

12 La nascita ufficiale dell’APE data al 25-26 set¬ 
tembre 1921 quando viene approvato a Milano 
lo Statuto generale e risulta dalla fusione da una 
preesistente AAPE (Associazione Antialcolica 
Proletaria Escursionisti) costituita in Alessandria 
dagli scissionisti della UOEI, con la SPA (Squadra 
Proletaria Alpinisti) e la SERM (Società Escursionisti 
Rossi Milanesi) forse già confluita nella SPA. Non 
risulta chiara la posizione dell APEF (Associazione 
Proletaria per L’Educazione Fisica). Uno studio che 
ricostruisca gli albori della sua storia appare molto 
problematico. Estremamente frammentario ed epi¬ 
sodico il volume di A. Di Monte, Sentieri proletari: 
storia dell’Associazione Proletari Escursionisti, Mursia, 
Milano 2015. Si veda anche dello stesso, Sport e 
proletariato. Una storia di stampa sportiva, di atleti e 
di lotta di classe, Mursia, Milano 2016. Nel Fondo 
Ruggero Salvaterra, custodito presso l’Istituto per 
la storia dell’età contemporanea (ISEC) di Sesto 
San Giovanni, sono conservati alcuni materiali 
evidentemente radunati in vista di una pubblica- 
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zione dedicata all’APE che non vide mai la luce. 
Da una prima lettura risulta però chiaro che la 
ricostruzione postbellica maturata nell’ambito del 
Partito Comunista è sicuramente tesa a riportare 
in un unico solco una serie di istanze sovente con¬ 
trastanti, che nella breve vita dell’associazione si 
avvertono fremere sotto una pelle che si cerca di 
far apparire unitaria. Si veda ad esempio il tono di 
Commemorazione di Carlo Ferretti ai Piani Resinelli, 9 
settembre 1945, Associazione Proletari Escursionisti, 
Milano 1945. 

13 Si tratta quasi certamente di Angelo Testa, in 
seguito Comandante la Coorte della MNV di Lecco 
“mutilato di guerra e decorato, primo fra gli asser¬ 
tori dell’idea fascista”. Così ne parla “11 Prealpino”, 
1924 n° 1492 del 12 aprile, dando notizia dell’at¬ 
tentato cui è fatto oggetto dopo le manifestazioni 
per la vittoria elettorale. 

14 “11 Prealpino”, 1919, n° 1173 di sabato 7 giugno. 

15 L’episodio avvenuto a Menaggio domenica 29 
agosto, ha per protagonisti una comitiva di gitan¬ 
ti socialisti provenienti da Como, Cernobbio e 
Maslianico da un lato ed i “pacifici” abitanti di 
Menaggio dall’altro che al tentativo di aggressione 
di un sacerdote e alle “sconce urla, ai canti sovver¬ 
sivi” non esitano a rispondere, passando in breve 
alle vie di fatto. 

16 Questa tipologia di attacchi risulta ignota nel 
libro di Franzinelli e negli altri testi relativi allo 
squadrismo fascista. 

l/ Archivio di Stato di Como - Fondo Tribunale di 
Lecco. Il Porro verrà prosciolto in data 10 luglio 
1923 sulla base dell’amnistia del 23 dicembre 1922. 
È stato reso possibile risalire all’episodio grazie alle 
accurate ricerche di Laura Gilardi dell’Archivio 
Storico del Comune di Lecco. 

18 Le baliste ignee in montagna in “SEL”, 11, 1924 
n° 2, pp. 9-10. Identico tema è affrontato su “Le 
Prealpi”, 1923 numero dell’ll novembre pp. 205- 
206. L’articolo non è firmato, ma la prosa riporta a 
Eugenio Fasana. A questo proposito giova osservare 
come spesso la cronaca locale sia (volutamente?) 
disattenta ad episodi che non avranno mancato 
di rilevanza in una cittadina che contava all’epoca 
circa 40.000 abitanti. 

19 Piace qui saldare le proprie ricerche, con quel¬ 
le pionieristiche di mio padre: Aroldo Benini, 
Organizzazione operaia e movimento socialista a Lecco: 
1861-1925 , Biblioteca civica, Lecco [1980) 

20 II comune di Laorca entrerà a far parte della 
cosiddetta “Grande Lecco” nel 1924. Notevolissimo 
il pantheon costituito da questi nomi. Di tutte que¬ 
ste vie si è persa traccia. Sopravvissuta inspiega¬ 
bilmente via Tommaso Campanella. 

21 “APE”, 1922, n° 8-9 ( luglio-agosto) pp. 12-13. 

22 Ricostruisce l’atmosfera di quegli anni Marco 
Fhrrazza nel suo Grigna assassina: Eugenio Fasana c 
l’alpinismo milanese, CDA &r Vivalda, Torino [2006], 
Per la storia dell’alpinismo sulle Grigne il punto di 
partenza rimane la guida di S. Saglio, Le Grigne, 
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Club alpino italiano - Touring club italiano, Roma- 
Milano 1937. 

23 Scalata da Arturo Andreoletti e Berto Fanton 
il 28 maggio 1911. Cronaca in “Club Alpino 
Italiano - Rivista Mensile”, 1913 pp. 42-43. La 
conquista delle molteplici guglie che caratteriz¬ 
zano la Grignetta inizia all’inizio del XX secolo e 
si può dire conclusa intorno al 1926, con qualche 
successivo episodio legato a guglie di minore 
importanza. Si veda la cronaca in Saglio, cit. 
e una storia ben documentata per cura di G.C. 
Mauri apparsa a puntate sull’annuario del CAI 
di Valmadrera, “Vertice” nei numeri 2005 (pp. 
123-136), 2007 (pp. 85-105), 2008 (pp. 103-124) 
e 2009 (pp. 107-125). 

24 Ricordiamo che da poco più di un mese era 
scoppiata la Prima Guerra Mondiale, anche se 
l’Italia vi entrerà nel maggio successivo. 

25 Ancora nel 1917 il socio SEL Emilio Figini scri¬ 
veva alla rivista: “Oggi sono minatore, perché sto 
facendo una strada di sicurezza in cresta. Tutti i 
mestieri qui, ad uno da uno, si imparano. Quando 
verrò in licenza voglio minare la famosa Angelina, 
contesa ai Milanesi. Così non ci saranno più le 
discussioni Ravasi-Dones. Saluti a tutti” in “SEL”, 
1917, n° 10 dell’ottobre, p. 78. 

26 Proprio mentre concludiamo la redazione di 
queste note su “CAI Lecco 1874”, 2017, n°l viene 
data notizia del dono alla sezione di Lecco del 
quadretto commemorativo dell’ascensione e di altri 
materiali appartenuti a Carlo Castelli da parte dei 
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suoi eredi. Ne riferisce con molti particolari Adriana 
Baruffini alle pp. 20-24. 

27 A zonzo... passatempi grimperistici sulla Grigna 
Meridionale in “Le Prealpi ”, 1914, n° 311 del 30 
novembre, pp. 188-192. 

28 La dizione di “parete APE” sopravvive durante 
l’epoca fascista se il torinese Gabriele Boccalatte 
vi osserva impegnato Stefano Longhi chiamandola 
APE nel suo Piccole e grandi ore alpine, s.n., Milano 
1939. Anche nel curriculum di Mary Varale figura 
tale dizione (diverse volte fra il 1927 e il 1933) 
come si può vedere in F. Comba, Il tempo di Mary: 
l’alpinista dal giubbetto rosso, Comune di Belluno, 
Biblioteca civica, Belluno 2012, pp. 26-30. La 
si ritrova anche nelle liste di ascensioni di altri 
alpinisti. È naturalmente assente nella guida di 
Saglio (1937) che escogita una ben architettata 
menzogna per attribuire la salita a Poivara e Ponti. 
Naturalmente nella prima guida delle arrampica¬ 
le sulla Grigna quella di Gianni Barberi, Grigna: 
arrampicate Grigna Meridionale , SUCAl, Monza 
1925, non si parla degli arpioni, e la possibili¬ 
tà di superare la parete senza il lancio di corda 
viene affacciata in modo poco chiaro, descriven¬ 
do invece nel dettaglio la manovra di cui s’erano 
valsi Dones e Castelli nella prima salita. Curioso 
e sintomatico lo scivolone di Eugenio Pesci in Le 
Grigne. Club alpino italiano - Touring club italiano, 
Milano 1998, che a p. 388 scrive testualmente a 
proposito della prima ascensione: “dedicando la 
via alla Associazione Proletaria Escursionisti” che 
nel 1915 non esisteva ancora. 

29 II suo nome figura in diverse classifiche di gare 
di sci, in alcune cronache di soccorsi pubblicati in 
“SEL” e nel libretto di vetta della Punta Giulia. La 
cronaca dettagliata dell’ascensione in” SEL”, 1924, 
n° 12 pp. 6-8. 


30 L’aspetto simbolico legato alla guerra delle ban¬ 
diere è attentamente analizzato nel catalogo della 
mostra tenuta a Torino nel 1980-1981: Un’altra 
Italia nelle bandiere dei lavoratori: simboli e cultura 
dall’unità d’Italia all’avvento del fascismo, Centro studi 
Piero Gobetti, Istituto storico della Resistenza in 
Piemonte, Torino 1980. Si veda anche Mostra della 
rivoluzione fascista: 1. decennale della marcia su Roma. 
Guida storica, a cura di Dino Alfieri e Luigi Freddi, 
Partito nazionale fascista, Roma [19331. 

31 LAPE stava faticosamente tentando di costru¬ 
ire una propria capanna ai Piani Resinelli, non 
lontano da dove essa sorgerà effettivamente dopo 
il secondo conflitto mondiale e dove si svolgeva 
la tendopoli alpina vedi “APE”, 1922, n° 10-11 
(settembre-ottobre) pp. 1-2 con l’elenco dei primi 
sottoscrittori. 

32 “APE”, 1922, n° 10-11 (settembre ottobre) pp. 
5-7 (con bella foto della “aquilotta apeina” lecchese 
Giulia Resta, dedicataria di lì a pochi anni della 
Punta Giulia) “segnalare la strada per i proletari 
alpinisti”. Notizia in “APE”, 1922, n° 8-9 (luglio 
agosto) p. 17. La nota Disappunti sportivi siglata ars 
(Arnaldo Sassi) in “SEL”, 1922, n° 11-12, p. 14. 

33 “APE”, 1923, numero di gennaio, p. 9. 

34 A. Calura, Una drammatica avventura all’Ago 
Teresita in “APE”, 1925 n° 4 (luglio-agosto), pp. 
83-85. Lo segue un articolo di Carlo Ferretti e 
Dante Ferrari, Impressioni (pp. 85-86) e una nota 
che annuncia che Calura ha iniziato a “fissare sula 
parete APE dei gradini di ferro (...] in ottemperanza 
al nostro programma di estendere a tutti la possibi¬ 
lità di godere le belle emozioni e di popolarizzare 
ciò che fin’ora fu monopolio di pochi audaci”. 

35 Una disgrazia in “APE”, 1925, n° 4 (luglio-agosto), 
p. 92. Ormai la rivista esce con sempre maggiori 
difficoltà, fra intimidazioni e sequestri. Se ne ha 
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un’eco eloquente nella “Piccola posta” (p. 92) dello 
stesso numero, dove la redazione risponde pubbli¬ 
camente, come è costume dell’epoca, a lettere di 
lettori, senza riportarne il testo, talché l’intelligenza 
delle questioni ne risulta sovente compromessa. 
Ma qui, aldilà delle singole circostanze, il clima 
risulta evidente in questa risposta a un lettore di 
Firenze: “La nostra è la sola associazione sportiva 
di classe, ma non facciamo politica. Debbono aver 
preso qualche abbaglio. Intransigenti sì. Saluti”. 
Oppure in questa risposta a un compagno costretto 
all’esilio che scrive da Lugano: ” Anche voi ramingo 
e misero? Tutta, tutta la nostra solidarietà. Almeno 
vi confortasse in tanta ... amarezza”. Da ultimo 
questa scontrosa risposta a un aspirante colla¬ 
boratore che evidentemente propone un articolo 
privo delle necessarie cautele: “Ma non sapete che 
siamo nel terzo anno dell’era nuova? Venite da 
mondo della luna voi? E che pretese! Vorreste ce 
ci facessimo sequestrare per farvi piacere? Perché 
l’articolo vale proprio pochino. Non teneteci il 
broncio. Occorre parla chiaro per evitare inuti¬ 


li noie”. L’ultimo numero uscirà nei primi mesi 
del 1926. In questo contesto appare oltremodo 
coraggioso il biglietto lasciato sulla vetta della 
piccola, elegante guglia celata fra i meandri della 
Grigna e scalata il 20 giugno 1926 da Giuseppe 
Perego, Giovanni Gandini e Rinaldo Ponzini: ”Per 
la prima volta gli scalatori lecchesi APE raggiun¬ 
gono questa vetta e le danno il nome di Punta 
Giulia”. Anche l’intitolazione a Giulia Resta, sarta 
lecchese di fede comunista, appare come un gesto 
non esente da connotazioni politiche. Il gruppo 
dirigente dell’APE nazionale verrà tratto in arresto 
nell’estate del 1927. 

36 Infortunato fortunatissimo in “SEL”, 1925, n° 12, 
pp. 10-11. Ringraziamento al presidente della SEL 
in “APE”, 1925, n° 8-9 (luglio agosto) pp. 15-16. 

37 Abbiamo verificato, presso la sezione proprietaria 
del Rifugio Denza (la SAT) la perdita del Libro del 
rifugio relativo a quegli anni. 

38 Si trovano anche le forme Pedrazzi e Predazzi, 
cognome, quest’ultimo ancora presente ad 
Alessandria. Ma preferiamo qui Predassi perché 
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Giulia 20-6-1926 
Per la prima 
volta gli scalatori 
lecchesi APE 
raggiungono 
questa vetta 
e le danno 
il nome 

di Punta Giulia” 
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Giulia Resta 
in arrampicata 
sulla Cresta 
Segantini, 
la foto 
è apparsa su 
"APE", settembre- 
ottobre 1922 



attestato dal giornale al quale collaborava. Notizia 
della morte su ‘“Idea nuova: giornale settimanale 
socialista di Alessandria ” del 28 gennaio 1916 
e cronaca del funerale con ulteriori notizie su 
“Idea nuova” del 5 febbraio 1916. Dall’articolo si 
apprende che Predassi (nato nel 1886) lavorava 
come contabile, era consigliere comunale socialista, 
corrispondente de “LAvanti” e collaboratore del 
periodico socialista alessandrino. La Bazzini (1892) 
era la sua fidanzata. Nel 1922 TAPE posizione¬ 
rà nei pressi del luogo della tragedia una lapide. 
L’inaugurazione, prevista per il 26 giugno 1922, 
venne rinviata per il brutto tempo, vedi “APE”, 
1922, n° 8-9 (luglio agosto) pp. 15-16. 

39 II 5 ottobre del 1924 registriamo la morte del 
ventiquattrenne Elio Vanoni sulla Medale. Nel 
dare la dettagliata cronaca del recupero “11 nuovo 
Prealpino” dell’11 ottobre lo dice affiliato alla 
Società Popolare Escursionisti Milanesi rimarcando 
pesantemente l’atteggiamento di “escursionisti più 
o meno improvvisati che intraprendono gite alpi¬ 
nistiche con eccessiva confidenza di sé e senza la 
necessaria conoscenza dei luoghi”, mentre “APE”, 
1924, n° 8-9-10 (agosto-settembre-ottobre) a p. 32 
lo definisce (scrivendo Vannoni) come appartenente 
alla “famiglia” apeina. 


40 Se ne veda l’elenco Giornali italiani di alpinismo 
in S. Prada, Alpinismo romantico, Tamari, Bologna 
1972 alle pp. 115-118. In quella sede Prada accre¬ 
dita "Stella Alpina: organo del Club del Cardo” di 
un’esistenza biennale fra il 1921 e il 1922 quando 
il suo fondatore aveva 17/18 anni. Il confronto con 
i sommari porta invece la sua fondazione al 1923 
come risulta anche dalla scheda nell’OPAC SBN. 

41 II francescano delle Alpi in Prada 1972, cit. p. 
100 . 

42 Si legge fra le Altre opere dell'autore in S. Prada, 
Le stelle e i rododendri: novelle e leggende di montagna, 
Tip. L. Anfossi, Torino 1931. 

43 “Roccia” , 1933, n° 18 del 1 luglio. Si veda cosa 
ne scrive Prada 1972, nel capitolo Giornali italiani 
di alpinismo: “Pure nel 1933 vede la luce, scoppiet¬ 
tante come un fuoco d’artifizio e con la durata 
del medesimo, il settimanale Roccia diretto da 
Briganti e redatto da Vittorio Varale. In rotocalco, 
formato 35x50, otto pagine, molto illustrato e ben 
impaginato, sostenitore ad oltranza e .. vittima del 
“sestogradismo”. 

44 Vicenzo Baggioli (1909-1969) continuò la carriera 
di giornalista sportivo e fu in seguito direttore delle 
Edizioni Lampo. 

45 Comba, cit. Si trova annotazione quasi, con le 
medesime parole, nel Libro del Rifugio Rosalba 
(1925-1931) in data 5 luglio 1931 alla p. 250. 
Circostanza che fa pensare alla penna di Vittorio 
Varale, marito di Mary e direttore-redattore di 
“Roccia” e collaboratore di “Lo scarpone”. 

46 G. Invf.rnizzi (Pietro), Taccuino d’appunti. Logos, 
Lecco 1997, pp. 17-19. Invernizzi (1913-1997) è 
stato dopo la Liberazione il primo segretario della 
Camera del Lavoro e poi, per tre legislature, depu¬ 
tato al Parlamento. 

47 La differenza di misura riscontrata da Pastore 
2009, p. 76 n. 27 potrebbe non essere dovuta alla 
imprecisione delle “notizie giornalistiche” ma al 
fatto che i due manufatti potessero avere dimensioni 
differenti: il fascio del 1931 in lamiera zincata (non 
certo in alluminio come affermato da Invernizzi) 
poteva essere alto 3,50 m, quello del 1933, dipinto 
in rosso ed era più basso di un metro. 

48 L’abbattimento è stigmatizzato nell’articolo Ci 
sono ancora le “mosche rosse”? a firma “Ser Brunetto” 
in “Lo scarpone”, 1931, n. 21, p. 3. Lo segnala nel 
suo blog Alessandro Spinelli http://alessandrospi- 
, nelli66.blogspot.it/2014/05/via-del-littorio.html che 

parla della riedificazione il 1° corrente (ovvero il 1 
novembre 1931). Attenendosi strettamente a questi 
dati e non prestandosi le parole annotate nel 1933 
della Varale a fraintendimenti, verrebbe da pensare 
che le distruzioni del fascio siano state addirittura 
due: una appena dopo la sua inaugurazione fra il 
luglio e l’ottobre del 1931, l’altra compresa fra il 
novembre del 1931 e l’agosto del 1933. 
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Alberto Benini 


Piccozze rosse e cavalieri neri (parte II) 
Erminio Dones, il diavolo della Grignetta 


In alto: il gruppo 
degli arditi 
posa a Ballabio 
nei pressi 
dell’Albergo 
della Grigna. 
Sullo sfondo 
a destra lo 
Zucco di Teral 
e il Dito 
(ASRo). 


Sotto; il gruppo 
degli arditi 
sulla cengia 
d’attacco 
del Dito 
(ASRo) 


[..J alle vuote requisitorie succedono 
infatti altrettanto vane riabilitazioni. 

Robespierristi, antirobespierristi , 
noi vi chiediamo grazia: 
per pietà , diteci , semplicemente, 
chi fu Robespierre. 

Marc Bloch 

Nell’articolata vicenda della contesa 
fra “rossi” e “neri” avvenuta sulle Prealpi 
Lombarde, sulla quale abbiamo aperto 
una finestra nella prima parte di questo 
contributo, spicca la figura di Erminio 
Dones, intorno alla quale torna utile 
organizzare i dati delle nostre ricerche, 
anche per la rilevanza della sua persona¬ 
lità di sportivo, forse l’unico campione di 
un’altra disciplina a dare all’alpinismo un 
contributo così rilevante, apportandovi 
per di più una mentalità prettamente 
competitiva. Inoltre la sua attività è prati¬ 
camente tutta circoscritta all ambito delle 
Grigne, permettendo così di aggirarsi 
in questo relativamente piccolo quanto 
straordinario laboratorio non tanto di 
elaborazione, ma di diffusione della pra¬ 
tica dell’arrampicata, destinato a segnare 
in profondità la storia dell’approccio alle 
montagne nel territorio che va da Milano 
fino alla Valsassina. 

Dal Naviglio a Brera 
e di nuovo al Naviglio 

Come abbiamo accennato in prece¬ 
denza, per un buon tratto, la biografia 
di Dones si ricostruisce senza grosse 
difficoltà. Nato a Milano il 12 dicem¬ 


bre 1882 da Luigi e da Enrica Radice, 
casaro il padre, sarta la madre, Erminio 
Dones 1 risulta iscritto fra il 1901 e il 
1904 al Primo Corso dell’Accademia 
di Brera 2 dove segue con andamento 
altalenante, e senza concluderli, i corsi 
del triennio, forse perché nel 1903 si 
iscrive alla Società Canottieri Milano 
diventando abbastanza rapidamente una 
stella di prima grandezza nel campo del 
rowling 3 . Una scheda del 1905 4 dichiara 
il ventitreenne Dones alto 172 centimetri 
e pesante 74 chili, dati contrastanti con 
quelli dell’esito della visita di leva, soste¬ 
nuta il 1 agosto 1902 dalla quale risulta 
“Soldato di leva 3 a categoria distretto di 
Milano e lasciato in congedo illimitato. 
Altezza 1,69. Colorito roseo. Capelli neri 
lisci. Occhi castani. Dentatura guasta. 
Segni particolari; neo guancia sinistra. 
Professione scultore. Sa leggere e scri¬ 
vere. Numero di estrazione della leva 
1882: 3293. Mandamento e circondario: 
Milano” 5 . L’assegnazione alla 3 a categoria 
si deve quasi certamente alla dentatura 
guasta: si ricordi che la mancanza di un 
certo numero di denti (cosa all epoca 
non infrequente) dispensava dal prestare 
servizio militare. 

Dal 1908 risulta iscritto alla Società 
Escursionisti Milanesi (SEM), l’associa¬ 
zione nata nel 1902 che si proponeva 
come un’alternativa borghese all’elitaria 
sezione del Club Alpino Italiano. 

Avvertiamo qui che nel seguito focaliz¬ 
zeremo la nostra attenzione sulle vicende 
alpinistiche, anche perché la carriera di 
canottiere di Dones è largamente docu- 
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Tre disegni 
originali 
di Dones. 
Quello 
raffigurante 
la pecora è 
datato 
2/10/[ I ]931. 
Quello nel 
mezzo sembra 
ispirato 
al rustico 
Gerosa Crotta 
ai Piani Resinelli. 
La difformità 
delle firme 
fa pensare 
a opere di 
epoche diverse 
























meritata nel citato volume dedicato alla 
storia della Canottieri Milano. Ma per 
farci un’idea dello spessore sportivo e 
del carattere del personaggio può valere 
questo brano retrospettivo di Arnaldo 
Ruggiero, datato 1950. In esso il giorna¬ 
lista lecchese ripercorre a volo d’angelo 
un decennio della carriera del nostro: 

[...] il grande campione nella vogata 
di coppia, Emilio Sacchini, della classe 
1877 [...] fece coppia con Erminio Dones 
(l’astro nascente del tempo) e insieme vin¬ 
sero i campionati nazionali 1907-1908- 
1909, e nel 1907 anche quello europeo a 
Strasburgo. Lo perdettero per un soffio 
nel 1908, a Lucerna, per aver investito 
una boa di delimitazione del campo di 
gara, quando erano in testa: perdettero 
così un sacco di tempo per rimettersi in 
gara. Cosi pure, Vanno dopo a Parigi, 
avendo estratto il numero d’acqua più 
infelice, quello sotto la riva destra, dove 
non cera neppure acqua sufficiente per 
vogare, preferirono ritirarsi piuttosto che 
gareggiare in condizioni così impari. Il 
1908 fu il loro anno di grazia. Dopo 
essersi aggiudicato il titolo nazionale, 
Sacchini e Dones vinsero a Parigi, dove 
Dones poi battè in skiff il grande campio¬ 
ne Delaplane, nella Coppa della Senna. 
Da Parigi, viaggiando in III classe per 
ventiquattro ore (altroché gli sleepings di 
oggi!...) raggiunsero Francoforte dove si 
presero il lusso di sconfiggere clamorosa¬ 
mente l’armo campione germanico. [...] 
Quindi rientrarono in Italia; la dome¬ 
nica seguente avrebbero dovuto recarsi 
a Manheim, per incontrare di nuovo il 
campione germanico, che aveva chiesto 
la rivincita, egli altri migliori equipaggi. 
Ma Dones, avuta in prestito da un amico, 
una motocicletta, che per quei tempi era 
una novità piuttosto rara, se ne era anda¬ 
to, a spasso chi sa dove, senza più farsi 
vedere, né vivo né morto... Sacchini non 
sapeva più a che santo votarsi, ma il 
venerdì sera andò ugualmente alla sta¬ 


zione di Milano, lato partenze. Chi sa 
mai. Difatti, ecco Dones, imperturbabile 
arrivare col suo pacchettino dove erano 
la maglia sociale, i calzoncini e le scar¬ 
pette. La domenica i due regatarono a 
Manheim, riportando un’altra vittoria 
ancora più luminosa, perché strappata 
addirittura coi denti. Tutti i concorren¬ 
ti tedeschi si erano coalizzati contro gli 
italiani, combinando un piano... diabo¬ 
lico: a Sacchini e Dones nel sorteggio, 
era capitata ( ma forse la sorte era stata 
“corretta”, come diceva un celebre baro) 
la corsia d’acqua peggiore, cioè quella 
segnata dal n. 4, mentre la migliore quella 
segnata dal n. 1, vedi combinazione!, era 
toccata allarmo campione germanico; 
L’equipaggio, pure di tognitt che era al 
n. 3 aveva il compito di impedire che gli 
italiani uscissero dalla loro corsia, per 
migliorare di posizione. Ma Sacchini e 
Dones, che avevano mangiato la foglia, 
al segnale di “via” partirono come razzi, 
guadagnarono tre lunghezze sull’avversa¬ 
rio, che stava nella terza corsia, e datagli 
la distanza regolamentare, si infilarono 
in questa, con un altro démarrage riusci¬ 
rono poi a portarsi nella seconda corsia, 
mettendosi in grado di lottare ad armi 
pari con l’equipaggio campione tedesco. Si 
ingaggiò allora un duello talmente aspro 
che i germanici, a circa trecento metri dal 
traguardo, crollarono di schianto sfiniti; 
e Sacchini e Dones vinsero in bellezza. 
Ritiratosi dallo sport militante il Sacchini, 
Dones fece coppia con Piero Annoni [...], 
e a Ginevra, nel 1912, i due vinsero il 
campionato europeo. Questo doublé restò 
a lungo sulla breccia, tanto che ai cam¬ 
pionati del 1919 di Lecco riuscì a con¬ 
servare il titolo alla Canottieri Milano, 
nella quale la vogata di coppia costituiva 
una vera prerogativa. Quello stile che 
aveva modellato il Sacchini insegnando¬ 
lo al Dones, che Dones aveva affinato, 
diventò lo stile inconfondibile di questa 
società 6 . 


43 






Una foto 
“muscolare” 
di Erminio 
Dones. 

Timbro 
a secco: 

Mario Iseppi via 
Solari, 84 Milano 
Archivio 

Canottieri Milano 


Come si vede, un condensato di forza, 
astuzia, stile che capitolerà solo agli 
imbattibili americani nelle olimpiadi 
di Anversa del 1920, dove comunque 
si aggiudicherà la piazza d’onore. Ma 
soprattutto una personalità traboccante, 
caratterizzata da una mentalità decisa¬ 
mente in contrasto col tono assai poco 
competitivo proprio, almeno ufficial¬ 
mente, del mondo alpinistico del tempo. 
Questa circostanza emergere chiara¬ 
mente dalla serie di informazioni che 
si ricavano dall’album del Rifugio Porta 7 
che Dones prende a frequentare con 
assiduità a partire dal 1911, diventan¬ 
do compagno di ascensioni di un altro 
milanese, Angelo “Gigi” Vassalli 8 , figlio 
dei custodi del Rifugio. E l’annuario del 
CAI 1911-1912 segnala Dones tra i soci 
del sodalizio 9 , che continua a mantenere 
un carattere socialmente elevato anche 
se certo meno elitario rispetto ai suoi 
inizi. Molte delle ascensioni qui anno¬ 
tate confluiranno nella guida opera del 
milanese Silvio Saglio Le Grigne (1937, 
Collana Guida dei Monti d’Italia pubbli¬ 
cata in collaborazione dal C.A.I. e dal 
Touring Club Italiano) e da qui nella 
successiva bibliografia alpinistica. Data 
la grande permeabilità degli ambienti 
sportivi del tempo, non è difficile che 


abbia potuto appassionarsi di monta¬ 
gna, compiendo nel 1910 con compagni 
rimasti sconosciuti, alcune ascensioni in 
Val di Lanzo 10 mentre si trovava a Torino 
per decorarvi dei padiglioni dell’Esposi¬ 
zione Universale 11 . In quell’occasione si 
era appassionato anche al pugilato, che 
aveva continuato in seguito a Milano 
sotto la guida del primo grande boxeur 
italiano Piero Boine 12 . 

Prime imprese in Grignetta 

In Grignetta, il suo terreno d’azione 
principale, nel 1911 segna la prima 
ascensione solitaria del Canalino 
Occidentale al Torrione Maganaghi 
Meridionale, dedicandolo al forte pio¬ 
niere delle salite in Grigna, Giuseppe 
Dorn morto ventitreenne nel 1912 13 . Si 
tratta della fenditura di una cinquan¬ 
tina di metri, liscia e ripida, che sepa¬ 
ra il Torrione Magnaghi Meridionale 
dal Centrale, oggi classificata di IV/IV 
superiore: una difficoltà di tutto rispetto 
per quei tempi. La notizia della prima 
ascensione si trova in una nota del 25 
agosto 1912 sul Libro del Rifugio Porta 14 
(nel seguito Libro Porta): “Ascensione al 
Torrione Magnaghi Meridionale diret¬ 
tamente dal Canalone Porta per mezzo 
di un couloir che conduce alla sella con- 
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Il disegno che 
illustra la rubrica 
“Tartari nate” 
sulla rivista 
“SEL“. 
La firma sembra 
MM: potrebbe 
trattarsi di 
Mario Mastalli 
che nel primo 
numero viene 
ringraziato per 
la “geniale veste 
del nostro 
Bollettino" 


giungente il Magnaghi Meridionale al 
Centrale. Questa salita fu fatta l’anno 
scorso dal Dones per la prima volta 
e questa è la sua quarta ascensione”. 
Firmano la nota oltre a Dones, Vassalli 
(entrambi della Canottieri Milano), Luigi 
Bollani e Antonio Cerosa Crotta (1896- 
1973). Subito prima si trova l’annota¬ 
zione “Ascensione al Torrione Fiorelli 
con attacco al suddetto torrione da una 
spaccatura che incomincia al portichetto”. 
Si tratta della prima salita del camino 
nord-ovest del Torrione, ad appannaggio 
di Dones con Angelo Vassalli e Luigi 
Bollani il 24 agosto 1912. Quaranta 
metri, IV/1V superiore. 

E il 25 agosto del 1912 la stessa mano 
della nota precedente annota: “Il Dones 
fa la 1° ascensione al Campanile di San 
Pietro nella vai Calolden e costruzione 
dell’ometto (Garibaldi)”. Le sprezzanti 
parole che all’ascensione dedicherà quat¬ 
tro anni dopo il redattore della Rivista 
SEL (evidentemente una tardiva eco 
della vicenda Ago Teresita) meritano 
di essere anticipate qui lD : 


Una mattina del settembre 1912, in 
Valle Caloldeno, all’acqua, un aitante alpi¬ 
nista comunicava ai compagni di viaggio 
che, 15 giorni prima, lo snello pinnacolo 
che si eleva sul fianco ovest della Valle, 
e conosciuto col nome di Campanile di 
S. Pietro, era stato vinto per la prima 
volta. Modestamente aggiungeva il nome 
del trionfatore, il suo. Uno della comitiva 
osservò che circa un anno prima egli vi 
era salito con altri amici e che sulla cima 
avevan trovato anche dei biglietti da visi¬ 
ta!! Ma il bollente tartarin non rimase 
persuaso e continuò a credersi lo scalatore 
del Campanile. Ed ancor oggi sull’album di 
un Rifugio, sotto la data 25 agosto 1912, 
si legge: Prima ascensione al Campanile 
di S. Pietro. Il modesto alpinista, dopo la 
rettifica avuta in Caloldeno, avrebbe dovu¬ 
to correggere in: Prima ascensione di 
E.... al Campanile di S. Pietro. Ma egli 
deve essere del parere di quel tale che, non 
avendo trovato anima viva su un sentiero 
di montagna, credeva fermamente che di 
lì non vera passato mai nessuno!! 

Il 27 e il 28 agosto si registrano 
altre salite (ma non per nuove vie) in 
Grignetta. Ma il 31 agosto 1912 una 
pagina intera del Libro Porta è occupa¬ 
ta dal Verbale di Ascensione relativo alla 
prima salita del Gendarme Orientale, un 
modesto torrione affacciato sul Canalone 
Porta a breve distanza dall’omoni¬ 
mo rifugio. Non mancano a fianco 
del testo, invero sproporzionato alla 
modesta importanza dell’impresa, frasi 
inneggianti a Dones, alcune delle quali 
apposte in seguito, addirittura dopo la 
vittoria, ben più importante, sull’Ago 
Teresita del 1914. Curiosamente non si 
fa cenno all’ascensione del Gendarme 
Centrale che Saglio nel 1937 attribuirà 
a Dones come compiuta nello stesso 
giorno, sulla scorta di “informazioni 
private”. È legittimo avanzare qualche 
dubbio, malgrado l’importanza davvero 
minima dell’ascensione, su questa tar¬ 
diva attribuzione 16 . 
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Accompagnatore di facoltosi 
“clienti” 

Sparse annotazioni di quell’estate 
registrano una serie di ascensioni che 
vedono Dones e Vassalli in qualità di 
accompagnatori di facoltosi frequentatori 
del Rifugio Porta. In esse compare con 
una certa frequenza anche il nome di 
Gina Vassalli 17 , sorella di Angelo: il 23 
agosto Gina Vassalli, A[ntonio] Gerosa 
Crotta, Maria Gerosa Grotta, Angelo 
Vassalli di Milano segnano un Canalone 
Porta-Torrione [MagnaghiJ Settentrionale. 
Mentre il 23-24 agosto l’alpinista, com¬ 
pagno di Vassalli, J.A. Sprangher annota: 
“Un’accoglienza che diviene più cara ogni 
volta che torno!”. 

Il nome di Dones, in compagnia di 
Luigi Bollani e di Angelo Vassalli si 
trova nell’annotazione: “Per la Cresta 
Cermenati-Sentiero Cecilia-Cresta 
Segantini completa -Canalone Porta 
direttamente dalla Vetta della Grignetta 
si ritorna all’Albergo C. Porta h. 5” Il 
giorno seguente “in buona compagnia si 
ritorna al Sentiero Cecilia- alla Segantini 
e al canalone Porta”. Una attività che 
continuerà negli anni, se ancora il 21 
nell’agosto del 1915, firmandosi “ La 
ragazzaglia ” Giorgio Enrico Falck, Irene 
Falck, Luigia Redaelli Falck, Bruno Falck, 
Giulio Falck e Mani Falck, ringraziano i 
gestori del rifugio dopo una lunga per¬ 
manenza estiva: “Soddisfattissimi di un 
lieto, indimenticabile ed allegro soggior¬ 
no di 25 giorni, ringraziamo vivamente 
la gentilissima Famiglia Vassalli per le 
innumerevoli gentilezze usate”. 

Il giorno precedente, proprio a degna 
conclusione di quella vacanza ai piedi 
della Grigna, Dones ha guidato alcuni 
dei ragazzi Falck, cui si sono aggiunti 
Giovanni Antona-Traversi, Carla Ciceri, 
l’avvocato Roberto Ponzani, Iolanda 
Ghislanzoni alla vetta della Grignetta 
“per l’intero Canalone Porta”. L’assenza 
di annotazioni per il 1913 e per molta 





pai ic uei ivit semora connessa_ 

che Dones sia impegnato (probabilmente 
su incarico del suo compagno di voga 
Pietro Annoni, proprietario di una 
impresa edile) nei lavori di costruzione 
della Chiesa di San Michele Arcangelo 
in contrada Cattori a Torre Annunziata 18 
e nella partecipazione ad un concor¬ 
so 19 per la realizzazione di una chiesa 
a Salsomaggiore. 

Ma il 13 settembre del 1914, come 
abbiamo narrato nella prima parte del 
presente articolo, si svolge l’ascensione al 
Teresita 20 , sommariamente annotata sul 
Libro Porta e seguita, il 15 novembre da 
una “Traversata della Guglia Angelina” 
compiuta da Vassalli e Dones con cinque 
compagni, fra i quali Gaetano Pisani- 
Dossi, Mario Tedeschi, Fausto Gnesin, 
questi ultimi due personaggi non ignoti 
alle cronache alpinistiche, specie Mario 
Tedeschi, propugnatore instancabile 
delle Alpi al Popolo 21 . 

L’anno si chiude per Dones e compagni 
con una disavventura di cui riferisce 
“Il Prealpino” di sabato 28 novembre 
1914: 

/ signori Nando Borletti, Erminio 

Dones e De Rossi , soci del Club Alpino 


Gendarm 
Centrale e 
Occidentale. 
Sullo sfondo, 
in basso, 
il Torrione 
Fiorelli 
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sezione di Milano, partivano sabato sera 
21 corrente da Milano per una gita al 
Grignone. Giunti a Lecco i tre seguivano 
Vitinerario di Mandello e pernottavano 
sabato notte alla capanna di Releccio. 
Domenica mattina di buonora essi compi¬ 
vano l’ascensione della vetta del Grignone, 
ma sorpresi dalla tormenta di neve che 
infuriava sulla montagna non potevano 
effettuare la discesa: quindi si rifugiavano 
nella capanna della vetta. 


Progetto per 
la Chiesa di 
Salsomaggiore: 
la facciata 
Da "1919- 
Rassegna 
mensile illustrata 
della vecchia 
guardia fascista” 
5-6(1926) 


La chiesa 
realizzata da 
Dones 
in località 
Rovigliano 
di Torre 
Anunziata 
(Foto Alessandro 
Malafronte) 


La loro assenza preoccupava i parenti 
i quali nella giornata di lunedì doman¬ 
darono informazioni alla sede del Club 
Alpino di Milano per sapere se avessero 
avuto notizie della comitiva. 

Là nessuno sapeva niente. Una comiti¬ 
va di soci decideva subito di raggiungere 
Lecco per poi iniziare la ricerca dei tre 
che si ritenevano scomparsi. La comiti¬ 
va giunse a Lecco lunedì sera alle 21.5 
[sic] e si mise d’accordo col presidente 
della Società Escursionisti Lecchesi sig. 
Arnaldo Sassi per iniziare in comune 
le ricerche. 

Si formarono così due squadre, 
una composta dai signori: rag. Mario 
Tedeschi, Marzorati, Colombo e Gaetani 
del Club Alpino di Milano, Sassi e Ravasi 
della Società Escursionisti Lecchesi. 
Quest’ultima prese l’itinerario per la 
Valsassina per la via che da Pasturo 
conduce al Grignone: un’altra squadra 
composta del dott. Carlo Porta della 
Società Escursionisti Milanesi e dei signo¬ 
ri Carlo Castelli e Brookes proseguì per 
Mandello, donde prese l’itinerario del 
cosiddetto Canalone di Releccio. 

Le ricerche diedero buon risultato 
poiché martedì mattina verso le otto la 
squadra che aveva seguito l’itinerario di 
Pasturo potè incontrarsi nei tre ricercati, 
i quali avevano appena allora comin¬ 
ciata la discesa, permessa dalle miglio¬ 
rate condizioni del tempo. L’incontro fu 
salutato da grida di giubilo dall’una e 
dall’altra parte. I tre erano in condizioni 
di sfinimento perché non mangiavano da 
quarantun ore. Richiesti del motivo del 
loro ritardo, essi accennavano appunto 
alle cattive condizioni del tempo e alla 
forte tormenta che impedirono la loro 
discesa domenica sera. Erano peraltro 
sollevati di spirito e non credevano affatto 
che si fosse tenuto per la loro sorte. Le 
comitive ridisceso a Lecco e ripartirono 
alle 16.23 per Milano. 
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Non potevano mancare le ironie della 
SFL: 

[...] Cosi noi sappiamo che in un mese 
dello scorso inverno, per tre giorni, sul 
Grignone soffiò tal bufera che tre alpinisti, 
uno assai valente, dice l’album (coll’appro¬ 
vazione scritta deU’interessato), dovette¬ 
ro restarsene tappati in capanna per 42 
ore e più. Il diario comincia a parlare di 
mancanza di viveri... dopo poche ore; 
appresso oltre gli strazi della fame narra 
di un tentativo di discesa andato a vuoto. 
Alla 42 a ora il diario assume una tragica 
gravità. Vi si respira tragedia imminente. I 
tre non hanno nemmeno la forza di seder¬ 
si sulla neve e lasciarsi scivolare sino alla 
Foppa del Ger. Sarebbe stato banale, facile 
e comodo. Preferirono invece attendere la 
morte... che non venne e che auguriamo 
loro il più lontano possibile 22 
Nel 1915, stante a quanto affermato 
da Ferrini, chiude con il pugilato, che 
ha praticato in quegli anni insieme al 
podismo e al ciclismo, e l’8 agosto con 
Eugenio Fasana e Vassalli, raggiunge la 
vetta dell’inviolato “Sigaro”, un carat¬ 
teristico torrione della Grignetta. Va 
detto però che in questo caso il merito 
dell’ascensione (infruttuosamente tentata 
da Vassalli e Dones diverse volte) è da 
attribuire principalmente a Fasana, che 
in questo modo, dopo aver legato, in 
chiusura della stagione 1914, il suo nome 
alle Cuspidi di Val Tesa (Campaniletto, 
Torre, Lancia, Fungo), si assicura un’altra 
salita destinata a diventare una delle 
grandi classiche dell’arrampicamento 
italiano. 

8 Agosto 1915 Prima Ascensione del 

“Sigaro Dones” 

I sottoscritti attestano di aver assistito 
alla interessante ed emozionante prima 
ascensione del ripidissimo corno, che si 
trova al di sotto dei Torrioni Magnaghi, 
e che viene chiamato “ Sigaro ” oggi feli¬ 
cemente compiuta dai Signori Dones, 



Fasana e Angelo Vassalli, ascensione 
che il signor Dones andava preparando, 
con grande difficoltà, da circa quindici 
giorni. 


Castelli e Dones 
posano dopo 
la vittoria 
sull'Ago Teresita 
Archivio CAI 
Lecco 


Antiporta di 
un volume della 
Collezione 
Esperia, incisa 
da Dones. 
Questa incisione 
caratterizza 
le antiporte 
anteriore 
e posteriore 
di tutti i volumi 
fin qui reperiti 
della collezione 
(una quindicina), 
usciti a Milano 
fra il 1914 
e il 1915. Solo 
una minoranza 
dei volumi 
reca una data 
di edizione 
o di stampa 
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I suddetti signori partirono alle ore 6 
del mattino e arrivarono sulla vetta alle 
ore 14. È con emozione vivissima che i 
sottoscritti hanno seguito le ultime fasi 
delVarditissima operazione, la quale, 
malgrado le enormi difficoltà ebbe esito 
felicissimo, per la grande valentia degli 
ascensionisti. Noi li salutammo con 
viva esultanza, allorché essi toccarono 
la vetta e risposero alle nostre grida di 
gioia sventolando il “tricolore” che essi 
lasciarono sulla cima del “Sigaro” che noi 
crediamo e speriamo si vorrà chiamare 
“ Sigaro Dones ”. 

Ersilia Bolis, Tina Bolis Perrucchetti, 
Enrico Falck, Jolanda Ghislanzoni, Giorgio 
Enrico Falck, Gina Vassalli, Carla Ciceri, 
Mani Falck, Giovanni Ghinzoni 23 . 
L’ascensione viene raccontata da Fasana 
sulla rivista “Le Prealpi” 24 in un articolo 
di cui non ci importa tanto la descrizio¬ 
ne delle difficoltà tecniche, in ogni caso 
ragguardevoli se ancor oggi si parla di 
IV e V grado, vinte con un abbondante 
(per l’epoca) uso di chiodi, impiegati con 
una tecnica ancora piuttosto rudimenta¬ 
le, quanto la descrizione del personaggio 
Dones, fin dal suo manifestarsi in un 
incontro sulle pendici della Grignetta 
che si vuol far apparire casuale: 

Ma guarda: che cosa si muove laggiù? 
Ah, un casco: un casco, armato di due 
piumette ricurve e frementi come due 
aiucce; e sotto, sotto quel casco, una fac¬ 
cia di medaglia antica. 

- Oh chi si vede! quando si dice la com¬ 
binazione!... 

E l’uomo atletico che porta quella fac¬ 
cia vien su, allora, sbuffando; mi prende 
d’assalto; e mi agguanta le mani e me 
ne fa sentire il caldo, cogli occhi lucidi: 
Erminio Dones. Nei duri muscoli facciali, 
in cui si scorge l’uomo che vive in potenza 
muscolare, trema il desiderio di qualche 
cosa. Ah, ecco! Ha trascinato secolui una 
grossissima fune, un canapo da bastimen¬ 
to. Gli domando la ragione di quello stra¬ 


no ordegno e mi dice che vuol tentare il 
“Sigaro”; la fune -oh, bella!- servirà per 
la traversata aerea. 

Infatti Dones, visti frustrati i suoi 
precedenti tentativi, sta pensando di 
raggiungerlo con traversata alla tirole¬ 
se dal prospiciente Torrione Magnaghi, 
utilizzando la tecnica impiegata da Piaz 
per la Guglia De Amicis nel 1906. Ma 
Fasana (padrone di una tecnica di 
arrampicata un po’ più raffinata ed 
evoluta) lo convince facilmente che si 
può tentare l’ascensione senza ricorrere 
a stratagemmi. Va detto, per contestua¬ 
lizzare correttamente il tentativo, che 
dal punto di vista psicologico l’ascesa 
del Sigaro è molto ardita, presentan¬ 
dosi la guglia ancora più verticale e 
compatta dell’Ago Teresita. All’epoca 
infatti si affrontavano le pareti lungo 
le grandi fenditure, che consentiva¬ 
no qualche garanzia di sicurezza. Sul 
Sigaro bisognava invece avventurarsi 
su una parete “aperta” ed espostissima, 
a dispetto della non eccessiva altezza, 
senza ampi punti di sosta né efficaci 
possibilità di protezione. 

Dones è raggiante e ride, mostrando 
i denti nitidi e mettendo in quella breve 
gioia tutta l’infantilità del suo carattere. 
Poi gitta lontano la grossa fune ingom¬ 
brante, che si aggroviglia, fra i sassi, come 
un serpe; [...] E mentre col dito teso mi 
accennava così, Gigi Vassalli, col suo viso 
di efebo sbucò anche lui dalla sassaia del 
canale sbrecciato. [...] Dones si rical¬ 
ca in capo con una manata il suo casco 
singolare e sembra sperduto dietro il suo 
sogno; Gigi Vassalli ostenta un candore di 
scarpine da spiaggia; e tutti unanimi non 
ammettiamo che un’ipotesi: la vittoria. 
Siamo al 1° di agosto: il tentativo viene 
interrotto per un non meglio specificato 
malessere di un membro della cordata, 
quando sono saliti per un buon tratto. 
I tre ritornano la domenica seguente 
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per l’attacco definitivo, lasciando in loco 
abbondanti corde fisse. 

Il sole ci fulmina lassù; picchia ineso¬ 
rabile sulle nostre nuche già arruobinate 
[sic]. E Dones ha sete, una sete (ah, che 
sete...) da carovaniere del deserto; e non 
reclama, no, il latte ingenuo, la mite aran¬ 
ciata, o il tamarindo propizio alle funzio¬ 
ni corporali; ma vino vuole, e generoso 
(pensate siamo già ebri di... sole). Oh, 
come i fiaschi rubicondi dovevano ridere 
laggiù- ove tu sai, Erminio -con la pancia 
tonda di vetro e Vesile bocca in aria! 
Finalmente la cordata sbuca in vetta 
dopo quasi otto ore di ascensione: 

È questo sempre un momento di sem¬ 
plice commozione. Abbiamo vinto bene. 
Sogguardo. Dones mi sta davanti col suo 
viso bruno e duro, irradiato da un orgo¬ 
glio caldo, ch'io non so descrivere. A un 
tratto -che è?- con la furia di un bolide, 
mi balza al collo e mi bacia proprio sulla 
bocca, cosi. 

Nel resoconto manca una circostanza 
che Fasana renderà nota in seguito: per 
spronarlo nell’ascesa in un momento 
di impasse , i compagni (soprattutto, si 



può ipotizzare, il sanguigno Dones) non 
avevano esitato a ricordargli la tragedia 
avvenuta l’anno precedente, a poche 
decine di metri di distanza, sull’incom¬ 
bente spigolo sud del Primo Magnaghi) 
quando, quasi al termine di un’ascensio¬ 
ne, i suoi tre compagni di cordata erano 
misteriosamente precipitati uccidendosi. 
Minacciando il Fasana che i loro fanta¬ 
smi lo avrebbero tirato per gli stracci se 
non si fosse deciso a risolvere il difficile 
passaggio in cui era impegnato 25 . 

Il Libro Porta ha già fatto in tempo a 
registrare l’entrata in guerra dell’Italia 
nelle parole di Mani Falck: 

24 maggio [1915]: in questo giorno 
memorando l'Italia dichiarò la guerra 
allAustria nostra nemica. Questa grande 
guerra europea doveva trascinare anche 
l'Italia nel suo immane conflitto come ine¬ 
vitabile conseguenza. La Guerra nostra 
da tanti desiderata e da altri respinta 
deve congiungere gli animi in un solo 
palpito d'amore di Patria. Le rivendica¬ 
zioni nazionali, la liberazione delle terre 
irredente e il susseguirsi di avvenimenti 
obbligarono il nostro governo alla guer- 


Fasi di 
arrampicata 
durante la prima 
ascensione 
del Sigaro. 

Al comando 
della cordata 
in questo tratto 
c’è Dones, 
assicurato da 
Fasana e Vassalli, 
in sosta su un 
terrazzino, pochi 
metri più 
in basso. 
Collezione privata 

La cordata 
ha raggiunto la 
vetta del Sigaro. 
La foto 

è scattata dalle 
rocce del ramo 
superiore del 
Canalone Porta 
Collezione privata 
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Disegno 
del Sigaro 
(da un gesso 
di E. Dones) 
così come 
appare sulla 
“Rivista Mensile 
del CAI” 


ra. Perciò ogni animo deve portarsi con 
sublime slancio all’unità patriottica, ogni 
animo italico deve ubbidire alla consegna 
sua e sopportare senza pianto e dolore le 
conseguenze della guerra. Ognuno deve 
avere fiducia: assoluta nel Re e in tutti 
i capi dell’esercito e della flotta e deve 
confidare nell’assoluta vittoria finale! W 
l’Italia! W il Re! W il generale Cadorna 
e il duca degli Abruzzi! W Antonio 
Salandra e Sidney Sonnino. 

Prima di abbandonare il Libro Porta , 
questa fonte straordinaria nel documen¬ 
tare l’accesso dei milanesi alla Grignetta 
resta da registrare una serie di ascensioni, 
tutte nella giornata del 26 luglio 1915, di 


non grande valore tecnico, ma interes¬ 
santi perché Dones e Vassalli segnano i 
tempi occorsi per completarle: 

Erminio Dones , Gina Vassalli , Antonio 
Crotta Gerosa, Emilia Bolis, Angelo 
Vassalli: Torrione Cecilia: att. 10.10 
vetta arr. 12.10 Vetta part 12.20 att. 
arr. 13.30 - Dones e Vassalli: Torrione 
Cinquantenario att. 14.20 vetta arr. 14.37 
vetta part. 14.45 att. arr. 15.10. - Torrione 
Palma att. 17.50 part. Vetta 17.55 arr. 
Vetta part. 18 arr. 18.04. - Torrione 
Casati att. 18.00 vetta arr. 18.10 vetta 
part 18.15 att. arr. 18.23 26 . 

Nello stesso clima di competizione 
(e di evidente rivalsa di Castelli nei 
confronti di Dones per le polemiche 
seguite alla conquista dell’Ago Te resita 
nell’anno precedente) il Libro Porta 
registra in data 19 settembre 1915: “La 
seconda ascensione al “Sigaro” (compiu¬ 
ta la prima volta il 8/8/15) ebbe luogo 
oggi: vi salirono i Sigg. Carlo Castelli, 
Piero Spreafico, Brookes Franco. Salita 
in ore 2.37. Discesa in ore 1.15”. Segue 
un laconico commento: “Bel tempo. In 
fede A. Baggio”. 

La cordata Vassalli-Dones compirà, 
verosimilmente nell’autunno del 1915, 
un’ultima ascensione che ancora una 
volta prenderà il nome dal più noto dei 
protagonisti: la “Spaccatura Dones”, una 
profonda, vertiginosa fessura che fende 
obliquamente la parete ovest del Torrione 
Magnaghi Meridionale, in bella vista 
di quanti percorrono il facile sentiero 
della Cresta Cermenati. Una scalata sul 
genere (anche se nettamente più diffici¬ 
le) di quella che ha permesso nel 1914 
a Vassalli di vincere con Sprangher 27 
una guglia dall’aspetto imponente fra i 
meandri del lato ovest della Grignetta, la 
Torre Costanza. Questa volta è Vassalli 
a prendere la penna 28 : 

Il Torrione [Magnaghi] Meridionale 
spicca per la sua parete disperatamente 
liscia- segnata appena da minutissime 


51 








rughe e da una lunga fessura che la solca 
nel mezzo, dalla base alla cima. Era sogno 
vagheggiato da parecchi arrabbiati arram¬ 
picatori il domare questa parete. [...} In 
tre successivi, quanti faticosi tentativi, 
portammo a felice compimento l’impresa. 
Dall’attacco alla cima durò la battaglia 
senza tregua! 

L’itinerario si snoda lungo un camino 
interrotto da massi incastrati che se per¬ 
mettono un’agevole sosta, risultano assai 
difficili da superare per gli strapiombi 
che formano sotto di sé. 

1 due si alternano alla guida della 
cordata: 

[...] qui mi raggiunge l’amico Dones, 
che dopo un breve riposo attacca una 
lunga e larga placca formante la parete 
sinistra della crepa. Dones arriva in cima 
non senza aver prima esaurita la scorta di 
chiodi e di giaculatorie ortodosse; quando 
ritorna giù ha la cera tutt’altro che allegra 
e non ha tutti i torti: su in alto alla placca 
la via si restringe, obbligandomi ad una 
serie di attacchi a base di contorcimenti e 
di calci nel vuoto. E tutta questa manovra 
vienfatta stando aggrappati ad un piccolo 
appiglio con ambe le mani, mentre col 
corpo si pende nell’aria, sopra un vuoto 
di una sessantina di metri. 


Intanto dalla base “persone amiche 
trepidanti seguono con lo sguardo la 
nostra salita” finché un tratto più sem¬ 
plice prelude alla vetta dove i due si 
riposano, prima di intraprendere la 
discesa per la medesima via. Si tratta 
di un’impresa assai rilevante, senz’altro 
la più impegnativa in Grigna prima della 
Grande Guerra, anche se il tratto iniziale 
venne superato con un lancio di corda 
da una quinta prospiciente la parete. 
Mentre nello strapiombo successivo i 
due affrontano passaggi vicini all’attuale 
sesto grado, su roccia molto compatta 
e scarsa di appigli. 

È l’ultima ascensione per Vassalli: il 29 
aprile 1916 viene inviato con un inca¬ 
rico di ufficio (“contabilità”) al coman¬ 
do del Secondo Reggimento Alpini, a 
Bardonecchia, da dove parte per “ter¬ 
ritorio dichiarato in istato di guerra” 
giungendovi il 22 novembre assegnato 
all’8° Reggimento Alpini, Battaglione 
Val Tagliamento, fra i molti inviati in 
prima linea dopo Caporetto (24 ottobre), 
precisamente sul Monte Grappa. 

Sfuggono a ogni conteggio i tentati¬ 
vi delle due parti per impadronirsi del 
Monte Pertica, anticima nord ovest del 
Grappa e in uno di questi, il 3 dicembre 


Angelo Vassalli. 
La didascalia 
originale recita: 
"Gita al 
Belvedere, 
marzo 1913” 

Archivio Giuseppe 
Longoni 

Cartina della 
linea del Grappa 
tratta da 
G. Raschi, 

Il Grappo che 
difese il Piave, 

G. Raschi 
editore,Vicenza 
1920. Come 
si vede il Monte 
Pertica 
(1.549 m) 
venne perduto 
e riconquistato 
molte volte 
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La lapide 
posizionata sul 
Monte Pertica 
dalla famiglia 
Vassalli 
unitamente alla 
famiglia del suo 
commilitone 
Romeo Gianuzzi 
e in seguito 
trasportata nei 
pressi del 
Cimitero di 
Cima Grappa, 
dove Vassalli ha 
la sua piccola 
lapide. 
L’iscrizione dice 
implicitamente 
le condizioni in 
cui si trovavano 
i corpi dei 
caduti. Sui 
documenti 
ufficiali la data è 
il 3 dicembre, 
mentre le 
necrologie 
portano la data 
dell* I dicembre 
Foto 

Giancarlo Mauri 


L’immagine si 
riferisce alla 
posa della 
lapide. Nella 
donna in primo 
piano si 
riconosce la 
madre di Vassali, 
Adele, sepolta 
come il resto 
della sua famiglia 
nel Cimitero di 
Corenno Plinio 
Archivio 
Giuseppe Longoni 


1917, perde la vita Gigi Vassalli. Anche 
se non è questa la sede per approfondire 
la vicenda biografica di Vasalli (la rico¬ 
struisce, avanzando qualche legittimo 
dubbio sulle circostanze della morte con 
la consueta acribia Giancarlo Mauri in 


un suo contributo di prossima pubblica¬ 
zione) viene da osservare come nel caso 
di alcuni caduti venisse ricostruita una 
verità tesa ad amplificare i meriti del 
defunto: per Vassalli si parla 29 di una 
patente di capomastro “conseguita sol- 
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Riproduzione 
dell’affresco 
nella sede 
degli Arditi. 

Da una visione 
esterna dei locali 
dovrebbe 
trattarsi 
del civico 7 
del Vicolo 
San Giovanni 
sul Muro 
Da C. Solari, 

Gli arditi di Milano 
nella rivoluzione 
fascista, Milano 
1926 


lecitamente”, di un impiego al Comune 
di Milano, di una proposta per Rasse¬ 
gnazione di una medaglia di argento, 
del fatto che fosse istruttore di sci a 
Bardonecchia, mentre il suo incarico 
risulta sedentario 30 , risulta bocciato agli 
esami per capomastro 31 e conseguen¬ 
temente mai assunto dal Comune. E 
la medaglia d’argento non venne mai 
assegnata. Resta le bella e commovente 
epigrafe sul monumento che la famiglia 
gli dedicò, uno degli infiniti esempi di 
“elaborazione del lutto” e di fratellanza 
che sono forse l’eredità migliore della l 
Guerra Mondiale. 

Dalla guerra al Fascismo 

Come gran parte dei soldati apparte¬ 
nenti alla terza classe, Dones viene chia¬ 
mato alle armi con ritardo, il 10 luglio del 
1916 e giunge presso il Secondo Alpini 
per compiere l’addestramento. Ma è ferito 
all’avambraccio sinistro da pallottola di 
cartuccia a salve, sparata da un suo com¬ 
pagno, mentre il 12 settembre partecipa 
a un’esercitazione tattica nei pressi di 
Villafalletto (Cuneo). Tale risulta l’uni¬ 
ca annotazione apposta sul suo foglio 
matricolare: non ci sono promozioni, 
né decorazioni e la sua partecipazione 


a missioni di ricognizione oltre le linee 
armato di carta e matita per descrivere 
le posizioni nemiche resta affidata solo 
al racconto fatto a Carlo Sicola, manca 
perfino la frase standard: “giunto in ter¬ 
ritorio dichiarato in istato di guerra” 32 . 

Aldilà della circostanza riferita dallo 
stesso Dones circa la sua presenza sul 
Pertica a fianco di Vassalli, forse la 


Un'iminagine 
di Dones, 
scattata in 
occasione 
dei Giochi 
Interalleati 
di Joinville. 
Didascalia 
originale: 

Dones, italiens, 
Champion 
d'Europe de skif 
/ Agence de 
presse Meurisse 
- 1919 

Da gallica.bnf.fr / 
Bibliothèque 
nationale de 
France 
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Una rara 
immagine 
"urbana" 
di Dones 
"ardito". 
Si riconosce 
(col vestito 
chiaro) 
Albino Volpi 


migliore testimonianza della sua attività 
bellica, risultadall’affresco (perduto)che 
ornava la sede del gruppo Arditi di vico¬ 
lo San Giovanni Sul Muro 33 e che, per 
tema e stile, in qualche modo potrebbe 
anticipare i quadri con paesaggi di guer¬ 
ra che Carlo Sicola (persona provvista di 
una ottima competenza artistica) ricorda 
che dipingesse nei primi anni ‘40 nel 
locale adibito a studio al piano supe¬ 
riore della Canottieri Milano 34 . Anche 
dei bronzi ironici, di argomento bellico 
ricordati da Fasana, non sembra essere 
rimasta traccia. 

L’attività alpinistica si dirada fra il 
1919 e il 1920 quasi certamente per la 
partecipazione ai Giochi Interalleati di 
Joinville 35 dove incontrerà il lecchese 
Castelli, e alle Olimpiadi di Anversa. 

Nel 1921 e nel 1922, come attesta¬ 
no le relative immagini 36 partecipa alle 
marce alpine invernali indette dalla 
SEM, mentre a partire dal 1922, con la 
nascita a Milano del Gruppo Amatori 
delle Alpi, Dones svolge una intensa 
attività “sociale” in campo alpinistico. 
Purtroppo lo stato estremamente lacu¬ 


noso delle collezioni del bollettino “La 
rupe” non ci consente di verificare che 
le attività legate al suo nome, sovente 
associato a quello di Gaetano Pisani 
Dossi 37 , si siano effettivamente svolte. 
Per il solo 1923 38 abbiamo, il 15 maggio 
una conferenza “sulle tre prime ascensio¬ 
ni nelle Dolomiti Lombarde” nella sede 
del GADA in via Sabatelli, 3 Milano. 
Per il 19-20 maggio una “Ascensione in 
Grigna: direttisima e cresta Segantini. 
Direttori E. Dones e G. Pisani Dossi”; 
il 30/6-1/7 “Gita al Passo del Paradiso- 
Costa di Casomadre (sic)-Cima del 
Castellacelo (Gruppo Adamello)” 21-22 
luglio “Val Masino Punta Sertori” e per 
PI 1-20/8 un “Campeggio nel Gruppo 
del Monte Bianco - Direttori Pisani 
Dossi e Dones”. La stagione si dovreb¬ 
be chiudere il 19-20/9 con la “Festa 
delle Stelle Alpine. Traversata Alta delle 
due Grigne con discesa alla Capanna 
Releccio. Direttore E. Dones”. La chiusura 
dell’anno è prevista con il “Capodanno 
in Montagna al Piano del Breuil m. 2004 
(Valtournanche). Direttore G. Pisani - 
Dones”. Anche se non tutte queste attività 
saranno state effettivamente svolte, resta 
un programma ricco ed ambizioso che 
vede Dones ampiamente coinvolto. 

Di notevole interesse, sullo stesso 
numero di “La rupe”, un articolo Turismo 
studentesco in Grigna cui si riferiscono 
anche due immagini dove Dones risul¬ 
ta riconoscibilissimo, pubblicate in “Le 
Prealpi 39 ”: 

Mentre un’ottantina di piccoli studenti, 
partendo dai Piani Resinelli, salivano il 
Coltignone, altri 120 studenti, tutti accorsi 
dalle varie regioni d’Italia pel Congresso 
studentesco indetto dal T.C.l ascesero la 
nostra classica Grigna di Campione, rag¬ 
giungendo la vetta per la cresta Cermenati 
e per la cresta Sinigaglia. Benché sfavoriti 
da una fittissima nebbia che occultò il 
magnifico e vasto panorama, i parteci¬ 
panti all’escursione rimasero soddisfatti 
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Caffè Albergo 
della Grigna 
a Ballabio 
Superiore. 
Durante il 
ventennio 
fascista ospitava 
sul lato 
prospiciente 
il torrente 
Grigna e 
(in seguito) 
la strada per i 
Piani Resinelli, 
il dopolavoro 
"Col Rombon" 
Archivio Anna 
Cugnaschi 


[...] i punti della Cresta Sinigaglia, ancora 
coperti di ghiaccio, erano stati muniti da 
[sic] corde fisse dal nostro Vice-presidente 
Erminio Dones, coadiuvato dal nostro 
segretario Aristide Sala, con due Arditi 
del Gruppo Alpinistico Dones. 

È questo il primo riferimento speci¬ 
fico ad un gruppo alpinistico di Arditi, 
quasi certamente riportabile alle vicende 
narrate da Prada. Rimane per ora ignoto 
per quali vie Dones si sia avvicinato al 
Fascismo: il suo nome (certo di presti¬ 
gio non irrilevante) non risulta negli 
elenchi inseriti da Giampaoli nel suo 
libro 19J9 40 e al momento dell’arresto 
del giugno 1924, per favoreggiamento 
di Albino Volpi, la sua fedina penale 
risulta pulita. Nulla è finora emerso dalle 
cartelle della Questura e della Prefettura 
di Milano verificate all’Archivio di Stato 
di Milano. 

Se non andiamo errati il primo docu¬ 
mento (a nostra conoscenza inedito) in 
cui compare il nome di Dones è una 
denuncia datata “Milano, 31 ottobre 
1923” contenuta nel fascicolo dell’Ar¬ 
chivio Centrale dello Stato, relativo ad 


Albino Volpi 41 inviata direttamente al 
“Caro ed Amato Presidente del Consiglio 
- Roma” relativa agli “arditi di vicolo San 
Giovanni sul Muro 7”, descritti come: 

[...] losche figure più volte condannate 
per reati diversi provenienti da associa¬ 
zioni sovversive qualche duno [sic] anche 
ardito del Popolo quindi di idee tutt’altro 
che Fasciste, gente spostata senza voglia 
di lavorare infiltratisi fra noi per essere 
protetti, nascondere il [pas ]sato e per 
essere liberi di commettere giornalmente 
reati comuni, aggressioni, ricatti, impuniti 
dalla legge. [...] Inoltre faccio noto che 
tutti gli arditi iscritti in questa associa¬ 
zione sono armati anche privatamente e 
al loro domicilio senza nessuna autoriz¬ 
zazione incominciando dal Comandante 
Volpi allo Dones, Basilico ecc che prima 
si poteva aver [fiducia?] almeno di loro 
ora invece bisogna sconfessarli perché 
anche questi vivono di ricatti, prepoten¬ 
ze, minacce, spillando denari a destra e 
sinistra intascandoli senza scopo politico 
solo per suoi profitti personali essendo 
oziosi vagabondi [...] 
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fondamentali del nascente Fascismo, 
fornendo molto materiale umano alle 
squadre dazione. Il Gruppo di Arditi che 
faceva base in vicolo San Giovanni sul 
Muro fu sempre uno dei meno control¬ 
labili e restii ad allinearsi alle indicazioni 
disciplinari superiori, entrando sovente 
in conflitto con le forze dell’ordine 45 . 

L’atteggiamento delle gerarchie fasci¬ 
ste nei confronti di questi personaggi 
(spesso fra l’altro in violento contrasto 
fra di loro) era ambivalente: se da un 
lato si cercava di ricondurli nell’ambito 
della disciplina, dall’altro era impossibile 
non giovarsi della loro violenta efficacia, 
dimostrata in molti assalti. Va inoltre 
precisato che molti dei partecipanti ai 
gruppi “Arditi” non avevano affatto pre¬ 
stato servizio in tali reparti e sovente, 
per ragioni d’età non avevano neppure 
preso parte alla guerra. Come è noto, nel 
primo pomeriggio di martedì 10 giugno 
a Roma viene rapito l’onorevole Giacomo 
Matteotti 46 che ha da poco pronuncia¬ 
to un violento discorso in cui contesta 
la legittimità delle elezioni che hanno 
appena decretato il successo del Partito 
Fascista. Il 15 giugno i giornali comin¬ 
ciano a riportare voci di confidenze fatte 
da Albino Volpi, uno dei membri della 


Gli Arditi in posa 
sul Costone del 
Ratt, in Val 
Grande. Si 
osservino pistole 
e bombe a mano 
impugnate. 

Si può 
immaginare 
l’effetto che 
la semplice 
ostentazione 
di un tale 
dispositivo 
potesse sortire 
nei confronti 
delle comitive 
"rosse” che 
percorrevano 
le montagne, 
sovente con 
donne e bambini. 

(ASRo) 


L’aspetto attuale 
del punto dove 
si erano messi 
in posa gli arditi: 

come si vede 
la zona all’epoca 
era tenuta 
a pascolo, 
mentre oggi è 
completamente 
inselvatichita. 


La firma sembra essere quella di 
Vitaliano Bensì che si definisce “ardito 
di guerra incensurato prima e dopo la 
guerra, ferito parecchie volte” sul quale 
manchiamo completamente di informa¬ 
zioni. 

1924: il delitto 

Arriviamo così al 1924, anno di vera 
svolta nella vita di Dones. Ignoriamo 
quale sia la molla scatenante che gli 
fa prendere la decisone di elevare sul 
Sigaro una croce metallica in memoria 
di Angelo Vassalli 42 , certo è che, dall’ini¬ 
zio di quel giugno 1924, prende allog¬ 
gio a Ballabio all’Albergo della Grigna, 
e comincia un lungo via vai verso la 
Grigna Meridionale, aiutato da alcuni 
Arditi della sua squadra 43 . Sappiamo 
per certo che il gruppo di Arditi che 
fa capo ad Albino Volpi ha già preso 
a frequentare Ballabio dalle estati pre¬ 
cedenti e continuerà a far campagna 
nella località anche negli anni ‘30 44 . 
Per facilitare le operazioni, istalla una 
tenda per ricoverare il materiale nelle 
vicinanze della guglia, che attrezza con 
corde fisse. L’inaugurazione è fissata 
per domenica 15 giugno. 

Vale qui la pena di ricordare che 
l’arditismo fu una delle componenti 
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cosiddetta “ceka fascista”, ad amici circa 
la sua diretta partecipazione al sequestro 
sfociato poi in omicidio. 

Già nel tardo pomeriggio di venerdì 
13 giugno, una parte della scena si spo¬ 
sta nel lecchese, proprio con l’arrivo di 
Volpi e Dones, provenienti da Milano, 
nel centro della città. Possiamo seguirla 
grazie all’articolo che il settimanale “Il 
Nuovo Prealpino” dedica alla questione 
nel suo numero di sabato 21 giugno. 
L’articolo, siglato “r.” e che, analizzato 
attentamente, mostra di essere stato 
redatto su informazioni opportunamente 
fornite dalla Vice-prefettura di Lecco, 
si deve quasi certamente alla penna di 
Arnaldo Ruggiero (1890-1989) 47 . 

Volpi al “Caffè teatro 
[...] Ecco che venerdì scorso, verso le 
18, al Caffè del teatro compariva Erminio 
Dones il noto sportman milanese cultore 
di canottaggio e di alpinismo ad un tempo. 
Egli era accompagnato da tre individui, 
uno dei quali piccolotto, tarchiato, col viso 
sfigurato da una cicatrice attraversante 
la guancia sinistra. In quelVora il Caffè 
del Teatro era semi-deserto. Si trovava lì 
solamente il fascista Ermete Brusadelli il 
quale riconobbe nellmdividuo dalla cica¬ 
trice, il capo del gruppo Arditi di guerra 
fascisti Albino Volpi e lo salutò. (...) I 
quattro comandarono degli “americani” 
che il Felice, uno dei “secondi” servì al 
banco. Dopo qualche scambio di parole 
col Brusadelli, pagarono il conto ed usci¬ 
rono dal Caffè. Come è stato ricostruito in 
seguito, la comitiva raggiunse nella serata 
di venerdì Ballabio Superiore e andò a 
prendere alloggio allAlbergo Grigna posto 
ai piedi della viottola che conduce allAl- 
bergo Porta, ben noto a tutti gli escur¬ 
sionisti che preferiscono salire ai Piani 
Resinelli, per quella via più lunga, ma più 
comoda. AllAlbergo Grigna aveva preso 
alloggio sin dal primo del mese Erminio 
Dones con la sua amica Maria Molossi e 
il figlio di lei Benvenuto Basilli, un giovane 


ventenne. Il Dones come si sa è coman¬ 
dante della squadra omonima del gruppo 
arditi di guerra fascisti. E il Basilli è un 
ardito della sua squadra. Ma vera anche 
allAlbergo dal principio del mese un altro 
ardito, Giovanni Brambillaschi che vanta¬ 
va forti aderenze nel Fascio milanese. Alla 
brigata s’erano aggiunti poi altri quattro 
arditi, due saliti a Ballabio due settima¬ 
ne fa e altri due negli ultimi giorni della 
settimana (probabilmente i due appariti 
al caffè del Teatro col Dones e col Volpi). 
La presenza degli arditi aveva provocato 
nella popolazione di Ballabio Superiore 
un certo timore, perché si ricordava un 
precedente episodio svoltosi due anni fa 
fra arditi e carabinieri, durante il quale 
il Volpi aveva imbracciato il moschetto 
puntandolo contro i militi delVarma. Come 
si siano trovati a Milano il Dones e il 
Volpi prima di salire a Ballabio, non si sa 
ancora bene. Il campione di canottaggio 
era partito da Ballabio venerdì mattina 
dicendo che doveva recarsi a Milano per 
scopi puramente sportivi, per preparare, 
cioè, una cerimonia che avrebbe dovuto 
svolgersi domenica scorsa al Sigaro, la 
caratteristica guglia della Grigna che 
venne scalata per la prima volta dal 
Dones con Gigi Vassalli, dell’Escursionisti 
Lecchesi, caduto in guerra. Sembra che 
il Dones volesse piantare sulla vetta del 
Sigaro una croce a ricordo del compianto 
Vassalli. 

Volpi a Ballabio Superiore con 
Dones 

La sera di venerdì, come diciamo più 
sopra, tornò invece col Volpi in automo¬ 
bile. Allalbergatore Volpi non disse il suo 
vero nome, ma presentò una tessera con 
le generalità di Giuseppe Faini da Roma. 
Sabato mattina Dones e gli arditi parti¬ 
rono per unescursione sulla Grigna e si 
fermarono allAlbergo Porta, dove furono 
notati la domenica da alcuni escursionisti 
lecchesi per il loro contegno circospetto 
e quasi sospettoso. Rimasero allAlbergo 
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Bernardo 
(Dino) Marinelli 
Archivio 
v lariadele Resinelli 


Porta per due giorni, cioè fino a dome¬ 
nica sera quando tornarono all’Albergo 
Grigna. Qui il Dones ebbe un colloquio 
con il nostro concittadino Nino Castelli 
recatosi appositamente a Ballabio a cer¬ 
carlo, per un’importante ragione pura¬ 
mente sportiva. Di fatti nel pomeriggio 
di domenica erano venuti a Lecco Annoni 
(l’ex co-equipier in doublé di Dones) 
e Baglioni della “Gazzetta” in qualità di 
Commissari tecnici per il canottaggio allo 
scopo di controllare la forma attuale di 
Castelli che ha ripreso l’allenamento in skiff 
intendendo di partecipare alla finalissima 
pre-olimpionica di domenica ventura a 
Sesto Colende. I due Commissari hanno 
assistito ad una uscita di allenamento 
del Castelli e poscia con lui discorrendo 
gli proponevano di formare un doublé 
col Dones. Il Castelli obiettò che ritene¬ 
va necessario compiere qualche uscita col 
Dones per vedere se fosse possibile tec¬ 
nicamente (...) Il Castelli, profittando 
dell’automobile messa a disposizione dal 



cugino suo, Dino Cima, fece una corsa 
a Ballabio Superiore per consegnare a 
Dones la lettera di Annoni e concertarsi 
con lui per fissare il ritrovo per le prove. 
Venne fissato senz'altro un appuntamen¬ 
to per l’indomani lunedì, alle 18 nella 
sede della Canottieri Lecco. Il Castelli, 
nella sua corsa a Ballabio, nella quale 
fu accompagnato dal cugino, da Ruggero 
Grassi, da Corrado Piloni e da Fausto 
Lazotti, scorse gli amici del Dones, ma 
non vi badò più di tanto. Nel frattempo 
i giornali di sabato e di domenica porta¬ 
rono l’annuncio della ricerca del Volpi, 
ed Ermete Brusadelli parlando con amici 
politici riferì del suo casuale incontro col 
ricercato. Naturalmente venuta l’autori¬ 
tà di Pubblica Sicurezza a conoscenza di 
tale importante circostanza, essa trasse il 
convincimento, mettendola in correlazione 
con la presenza a Ballabio Superiore (nota 
ormai a moltissime persone) di Erminio 
Dones, che il Volpi dovesse battere le nostre 
montagne e ad ogni modo il Dones fosse in 
grado di comunicare notizie del fuggivo. 
Il Sottoprefetto Vittorelli, dopo aver 
inviato in ricognizione al Rifugio Porta 
e alla Rosalba il prof. Fermo Magni, 
dispose perché al Par rivo della corrie¬ 
ra dalla Valsassina si trovassero certe 
persone che avrebbero fatto un ricevi¬ 
mento coi fiocchi al campione d’acqua 
e di monte. 

Dones casca in trappola 

Alle 17.25 arriva la corriera e ne 
discende Dones, accompagnato da un 
amico. La fortuna è propizia ed ecco il 
centurione della Milizia Dino Marinelli, 
il decurione Nando Sala e l’agente di PS 
Cali avvicinarsi al Dones 

- Scusi lei è il signor Erminio Dones? 
- fa il Marinelli 

- Per servirla! - 

- Se vuole avere la compiacenza di 
venire in sottoprefettura, il Sottoprefetto 
ha bisogno di parlarle - 

- A me? - 
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- Sì, proprio a lei. - 

- Vengo subito. - 

- S'accomodi lei pure - aggiunge il 
Marinelli all'amico, che non sapeva se 
stare o andare. Il gruppo raggiunse la 
Sottoprefettura, dove si iniziò uno strin¬ 
gente interrogatorio dei due arrestati. Il 
Dones dapprima negò perfino di aver 
veduto il Volpi, poi davanti alle schiaccian¬ 
ti prove del contrario finì ad ammettere 
di essersi con lui trovato, ma non volle 
dire dove questi si trovasse. Anzi indicò 
una pista falsa e non ci fu verso di tirargli 
fuori altro. 

Quanto all'amico, anch’egli si mantenne 
sulla negativa. Però quando il Sottoprefetto 
lo esortò a parlare facendogli osservare 
che come fascista, intralciando il corso 
della giustizia, agiva contro il governo di 
Mussolini, il quale si è reso garante che giu¬ 
stizia sarà fatta. Il compagno di Dones (di 
cui non diamo il nome per evitargli noie) 
chiese di conferire col Segretario Politico 
del Fascio di Lecco. Allora il cav. Vittorelli 
invitò alla Sottoprefettura il prof. Pensa, 
che riveste appunto tale carica. L'egregio 
nostro amico ebbe un colloquio a tòte a 
tète col giovine e tanto fece che riuscì a 
persuaderlo che, se rivelasse quanto sape¬ 
va, avrebbe reso un servizio non solo alla 
causa della giustizia ma al Fascismo stesso 
e all’on. Mussolini. Quegli si decise allora 
a rivelare che il Volpi si trovava in quel 
momento a Ballabio Superiore all'Albergo 
Grigna. Fu soltanto in seguito alla preziosa 
rivelazione che l'autorità si trovò in grado 
di predisporre la spedizione che doveva 
portare, in modo rapido e brillante alla 
cattura del Volpif ..] Alla caserma dei 
Carabinieri il milite nazionale Giovanni 
Viganò, aveva parlato col Dones di cui 
era amico portandogli anche qualche 
cosa da cenare. Il Dones approfittò della 
circostanza per dire al Viganò: 

- Dovresti trovare il modo di avvertire i 
miei amici che sono a Ballabio di tagliare 
la corda. - 


H Viganò, fingendo di assecondarlo: - U 
Volpi però non è stato ancora preso! - 
- Perbacco è su ancora... - 
E il Viganò uscì andando ad avvertire... 
invece il Sottoprefetto. 

Naturalmente Dones venne trat¬ 
tenuto in arresto a Lecco, mentre si 
organizzava la cattura di Volpi. Venne 
ordinata, per prima cosa, l’interruzione 
delle linee telegrafiche e telefoniche per 
Ballabio, verso il quale partirono da 
Lecco 25 Carabinieri agli ordini del 
Capitano Sisini e del tenente Veneroni, 
40 militi della Milizia Volontaria 
Sicurezza Nazionale agli ordini dell’uf¬ 
ficiale (“seniore”), cavalier Testa e del 
centurione Marinelli. Ai Carabinieri 
venne affidato il compito di verificare 


"lo sono Volpi". 
Copertina 
del n. 9 di 
"I grandi 
aweni menti 
giudiziari" 
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"essera del 
Ztjdoo Arditi 
c segnata 
za Dones. 
- iroposito di 
mesta tessera 
scrive che 
giudice, 
rcenrogando 
Dcnes. aveva 
Affermato “Farsi 
biografare col 
augnale in bocca: 
vergogna!" 
ottenendo 
come risposta: 
"Non si tratta 
di fotografìa, ma 
di un semplice 
disegno e mi son 
preso a modello 
perché avevo 
bisogna [sic] 
di una testa 
espressiva” 



le varie osterie di Ballabio, mentre il sot¬ 
toprefetto Vittorelli, col suo segretario 
Maciotta e il commissario di Pubblica 
Sicurezza Broccardi, raggiungevano 
Ballabio in automobile. La luna piena 
rendeva meno facile il mimetizzare le 
forze impiegate nell’accerchiamento 
dell’Albergo Grigna, posto al margi¬ 
ne dell’abitato di Ballabio Superiore. 
L’articolo appare qui un poco con¬ 
tradditorio: prima scrive che gli Arditi 
aspettavano Dones in allegra brigata 
cui si erano unite anche delle ragaz¬ 
ze” mentre poco oltre afferma che gli 
Arditi erano preoccupati per le notizie 
recate da Milano da uno di loro, Gianni 
Brambillaschi, che vi si era recato 
domenica facendo ritorno a Ballabio 
nella mattinata di lunedì. In ogni caso 
ebbero buon gioco a circondare lo sta¬ 
bile, in cui fecero irruzione per primi 
Sisini e Testa, a rappresentare la perfetta 
collaborazione fra Carabinieri, Pubblica 
Sicurezza e milizie fasciste, accreditan¬ 
do fin da subito la tesi che l’assassinio 
fosse di fatto commesso da persone 


che agivano contro Mussolini e che 
l’interesse del Fascismo era accertare 
rapidamente la verità e fare altrettanto 
rapidamente giustizia. Gli arditi, vistasi 
preclusa ogni via di fuga, si arresero 
senza opporre resistenza. Il solo Volpi 
appariva turbato e sudava copiosamen¬ 
te. “Il Nuovo Prealpino” elencava i nomi 
dei fermati: 

Basilli Benvenuto d’anni 20, Carlo 
Spotti, d’anni 20, Emilio Terzi di anni 
21, Giovanni Brambillaschi di anni 23, 
Bruno Rossetti di anni 19. Sono tutti mila¬ 
nesi e appartenenti al gruppo Arditi di 
Guerra Fascisti. 

L’albergatore Menni, che pure era stato 
tratto in arresto, non venne inviato a 
Roma, ma venne rilasciato martedì sera. 
Da notare che per tutti la definizione di 
“ardito di guerra” strido sensu non aveva 
senso. Il solo Gianni Brambillaschi si era 
arruolato volontario il 28 luglio del 1918, 
peraltro raggiungendo la zona di guerra 
solo il 7 ottobre. I soli Brambillaschi e 
Terzi erano maggiorenni e - con l’ec¬ 
cezione di Brambillaschi che era stato 
amnistiato con sentenza della Corte 
d’Appello di Milano del 22 dicembre 
1923 per il reato di incendio - erano 
tutti incensurati 48 . 

Non si capisce (e nessuno lo scrive) 
perché Dones avesse già rimandato 
l’inaugurazione della croce (si badi 
bene, un simbolo religioso privo di ogni 
connotazione e di ogni simbolo patriot¬ 
tico e/o fascista 49 ) anche se è possibile 
che le cattive condizioni climatiche di 
quel giugno avessero rallentato le ope¬ 
razioni. La targa era evidentemente già 
pronta perché quando la croce verrà 
effettivamente apposta nel settembre, 
la data resterà quella del 15 giugno. 
Ma soprattutto balza subito all’occhio 
la strana situazione dell’amico arresta¬ 
to a Lecco in Piazza della Stazione col 
Dones e la sua sparizione nel prosieguo 
dell’articolo. 
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Nel timore che gli Arditi milanesi 
potessero tentare a Lecco o a Milano 
una sortita per liberare il loro capo, Volpi 
e i suoi sei compagni, tutti indiziati di 
favoreggiamento, gli arrestati vennero 
mandati a Brescia in camion e da lì in 
ferrovia (via Parma-Sarzana), su vagone 
cellulare, raggiunsero Roma e il Carcere 
di Regina Coeli. 50 

Nella stessa pagina “Il Nuovo 
Prealpino” dà notizia delle dimissioni del 
seniore Testa: un atto inspiegabile dopo 
la eccellente riuscita dell’operazione 51 
a meno che qualche grave contrasto si 
celi dietro l’apparente successo. Si rive¬ 
lano a questo punto decisive le parole 
che ricordo pronunciate da mia nonna 
Elisabetta Marinelli Resinelli (1903- 
1986), che raccontava come suo fratello 
Bernardo (Dino) Marinelli 52 centurione 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, le avesse confidato: “Noi li 
avevamo presi, ma poi ci hanno ordinato 
di lasciarli scappare”. Queste parole si 
incrociavano con la testimonianza di 
Ida Grossi (1916-2006) che ricordava 
proprio in quei giorni in cui si trovava 
in villeggiatura a Ballabio Superiore, 
che sua mamma era stata avvicinata 
da Amleto Poveromo che conosceva 
benissimo perché abitante, come la sua 
famiglia, a Lecco in Piazza XX settembre 
dove gestiva una macelleria, che le aveva 
intimato, parlando in dialetto: “Signora, 
lei non ci ha visti...”. In più la Grossi, 
evidentemente sulla scorta del raccon¬ 
to di sua sorella Lucia (1906-2001), o 
dei suoi genitori, ricordava che con gli 
Arditi si trovasse nascosto a Ballabio 
anche. Cesale Rossi, i\ poterne capo uffi¬ 
cio stampa di Mussolini e suo tramite 
presso Amerigo Dumini, comandante 
della “ceka fascista” 53 . 

Che fosse un lecchese il compagno 
di Dones lo attestavano il suo compor¬ 
tamento descritto nell’articolo e la fase 
sibillina: “di cui non diamo il nome 


per evitargli noie “ in contrasto con la 
rivelazione di circostanze assolutamente 
personali e non indicate nei rapporti: 
il fatto che la Malosso 54 fosse l’amante 
di Dones e che Benvenuto Basilli fosse 
il figlio della Malosso. E addirittura la 
marca della pistola sequestrata a Dones. 
E a questo punto il nome di Poveromo 
si impone. 

Pur considerando con molta pruden¬ 
za le parole della Grossi, si potrebbe 
ipotizzare che Rossi (o qualche altro 
personaggio di maggior importanza e 
distinzione rispetto a Poveromo), tratto 
in arresto insieme agli Arditi a Ballabio, 
forse sotto le mentite spoglie di Teodoro 
Callotti 55 , sia stato lasciato scappare, 
affidato alle cure di Poveromo, che al 
momento, si osservi, non era ancora 
indicato fra i partecipanti al delitto, 
mentre la sua responsabilità, emersa nel 
prosieguo dell’istruttoria e confermata 
nel processo farsa di Chieti, verrà riaf¬ 
fermata nel processo post-bellico. E forse 
la possibile presenza di Rossi o di altri 
personaggi, potrebbe spiegare l’incauta 
condotta degli Arditi come il tentativo di 
attirare l’attenzione su di sé, distraendola 
da qualcosa di più importante. 

Infatti, il sabato, Dones e alcuni Arditi 
(ma non Volpi) erano saliti ai Resinelli, 
dove avevano pernottato al rifugio Porta 
per tornare a Ballabio nel pomeriggio di 
domenica. Il loro contegno circospetto 
aveva finito per insospettire chi li aveva 
incontrati, ma soprattutto la presenza 
del Dones, considerata la sua notissima 
amicizia per il Volpi, ugualmente noto a 
Ballabio, non poteva certo passare inos¬ 
servata. Di certo c’è sofo che W Rossi si 
costituì direttamente al carcere di Regina 
Coeli, il 22 giugno, e che non sono noti 
i dettagli della sua latitanza 56 . 

Rimangono alcuni elementi inoppu¬ 
gnabili: la magistratura credette alla 
testimonianza dell’albergatore Menni sul 
fatto che non avesse riconosciuto il Volpi 
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(il cui aspetto, non dimentichiamolo, era 
estremamente caratteristico), malgrado 
le prove certe della presenza dell’ardito 
a Ballabio in almeno due occasioni pre¬ 
cedenti, l’una quando aveva puntato il 
moschetto contro i Carabinieri, l’altra 
in un periodo primaverile (sono visibili 
tracce di neve residua), come attesta¬ 
no con certezza le immagini scattate a 
Ballabio fra la base del Dito Dones, il 
Costone del Ratt e proprio nelle vici¬ 
nanze dell’Albergo della Grigna, che (se 
non andiamo errati) vengono pubblicate 
per la prima volta. Ma soprattutto gli 
Arditi erano assolutamente certi dell’im¬ 
punità, altrimenti non avrebbero scelto 
un luogo così facilmente individuabile 
dal quale per di più era preclusa ogni 
seria possibilità di fuga. Non è un caso 
che diversi testi, anche molto autorevoli, 
spostino il luogo dell’arresto a Bellagio 57 , 
che oltre ad essere località ben più nota 
rispetto a Ballabio, può costituire un 
buon punto di partenza per la Svizzera, 
come noto dalla storica presenza di atti¬ 
vità di contrabbando. 

Qualche informazione supplementare 
sarebbe forse possibile trarre dall’analisi 
delle diverse comunicazioni cifrate e solo 
parzialmente decriptate che si trovano 
all’Archivio di Stato di Como. 

Anche l’interrogatorio di Dones, com¬ 
piuto a Roma dal magistrato inquirente 
Mauro Del Giudice il 25 giugno, mette in 
luce, pur nella evidente reticenza dell’ac¬ 
cusato, almeno una contraddizione con 
il resoconto de “11 Nuovo Prealpino”, ma 
si rivela interessante anche per capire 
le circostanze dell’incontro con il Volpi 
che si vuol far apparire casuale: 

Dai primi del corrente mese mi stavo 
occupando sulle montagne vicino a 
Ballabio della Grigna per una cerimo¬ 
nia sportiva e per l’inaugurazione di 
una croce sul Dito Dones [sic] in onore 
di Angelo Vassalli mio amico alpinista 
morto in guerra. Ero ritornato a Milano. 


Il venerdì 13 nel pomeriggio incontrai per 
strada Albino Volpi il quale mi rimpro¬ 
verò del ritardo della cerimonia e poiché 
io gli comunicai che era prossima l’inau¬ 
gurazione della croce e che anzi dovevo 
subito ritornare in Ballabio, mi offerse 
di andare con lui in automobile. Accettai 
e partimmo insieme la sera per Ballabio 
dove poi la notte ci lasciammo e andai 
in montagna. Rividi il Volpi a Ballabio 
per dove passai il lunedì per andare giù 
a Lecco. Quivi fui chiamato negli uffici 
della SottoPrefettura e per il solo fatto 
che da Milano ero stato insieme col Volpi 
fui arrestato. Io non sapevo affatto che il 
Volpi fosse ricercato dalla polizia e nulla 
posso dire alla giustizia circa l’addebito 
che gli si fa di aver partecipato alla sop¬ 
pressione dell’On. Matteotti... Dichiaro 
facevo parte del gruppo arditi di guerra 
ma non mi occupavo che della parte spor¬ 
tiva [...] Nomino mio difensore l’avvocato 
Lanfronconi. 

Richiamato al termine dell’interroga¬ 
torio Dones aveva aggiunto: 

non so a chi si appartenga l’automobile 
con quale con il Volpi mi recai a Ballabio, 
ignoro il nome dello chauffeur con noi era 
anche un’altra persona che ignoro come 
si chiami, ma intesi dire da lui stesso 
che apparteneva al giornale II Popolo di 
Lombardia, non so in quale qualità. 
Insomma le due persone che si tro¬ 
vano con lui sull’auto e quindi al Caffè 
del Teatro non sono, come indicato 
dall’articolo due Arditi, ma lo chauffeur 
e uno sconosciuto. Scopriamo qualco¬ 
sa di più su di loro in data 6 novem¬ 
bre 1924, quando la Sottoprefettura di 
Lecco, rispondendo ad una rogatoria 
del Presidente della Corte d’Appello di 
Roma richiedente un nuovo interroga¬ 
torio del Menni, che era stato solleci¬ 
tamente liberato dalle autorità lecchesi 
il 17 giugno, scrive, riferendo le parole 
dell’albergatore: 
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[...] la sera del 13 giugno giunsero in 
automobile a Ballabio Superiore, unita¬ 
mente al Dones i seguenti due individui 
dei quali non è dato sin’ora conoscere e 
generalità complete 1° Trebicelli Trevisi di 
anni 21 capomastro 2° Della Casa Mario 
di Carlo di anni 30, meccanico, entrambi 
provenienti da Como. Giunti all’alber¬ 
go Grigna, l’esercente Menni Giuseppe 
indirizzò questi ultimi all’albergo dell’Al¬ 
leluia (non avendo egli stanze disponibili) 
condotto da certo Goretti Giovanni fu 
Antonio da Ballabio di anni 66. Il Della 
Casa sarebbe indicato dal Menni, il con¬ 
ducente l’albergo Grigna, come quello che 
conduceva l’automobile 58 . 

Nel rapporto del Commissario 
Broccardi, in data 17 giugno si legge la 
descrizione fisica dei due: 

1) alto di corporatura forte, viso magro, 
naso pronunciato, capelli castani, com¬ 
pletamente rasato o con piccolissimi baffi 
all’americana, vestito di scuro con ber¬ 
retto e gambali, dell’apparente età di una 
trentina d’anni o forse più. 

2) basso, snello, capelli castano scuri 
ondulati, viso che dava l’impressione di 
essere asimmetrico, completamente sbar¬ 
bato, vestito con giacca nera e calzoni a 
righe piuttosto grandi, dell’apparente età 
di 23 o 24 anni 59 . 

Al termine delle sue dichiarazioni 
Menni aggiunge che nella giornata di 
domenica “il sedicente Faini rimase 
fermo al parapetto del ponte vicino 
al mio albergo a guardare passare gli 
escursionisti che tornavano dalla Grigna 
e così sentii che qualcuno lo salutò chia¬ 
mandolo col nome di Albino. [...] 

Un contegno abbastanza strano per 
un ricercato, nella cui stanza, divisa 
con Gianni Brambillaschi, vengono rin¬ 
venuti: tre pistole automatiche e una 
“a rotazione”, cartucce e caricatori, un 
pugnale, un coltello. Nella stanza di 
Dones vengono sequestrati: un pugnale 


da ardito cui si aggiungono gli effetti 
personali che aveva con sé al momen¬ 
to dell’arresto, ovvero una rivoltella 
Steyer 60 , un temperino, un coltello a 
più lame, due chiavi, quattro cartucce 
della suindicata rivoltella, inoltre un 
portafoglio con carte varie, una tessera 
del P.N.F, la tessera del Gruppo Arditi, la 
tessera del Gruppo Amatori delle Alpi, 
il porto darmi, una lettera di un amico 
del Gruppo Amatori delle Alpi diretta 
al Dones, lire 1.284,40 in biglietti di 
vario taglio 61 . Il materiale che Dones 
aveva apprestato alla base del Sigaro 
venne prontamente affidato alle cure 
della Società Escursionisti Lecchesi, che 
nel suo bollettino riferisce: 

Attendamento alla base del 
Sigaro 

[...) la cerimonia ebbe a subire un primo 
rimando poiché, per circostanze varie, le 
opere faticose e difficili del trasporto mate¬ 
riali non erano ultimate. Per facilitare i 
lavori, alla base ovest del Sigaro sorse una 
tenda dalla quale Erminio Dones si dipar¬ 
tiva per i lavori. Sopraggiunti i tristissimi 
avvenimenti che si son rovesciati su tutto 
il nostro Paese, arrestato il Dones, sembra 
per favoreggiamento di un ritenuto impli¬ 
cato, informò nel momento di lasciare la 
nostra città, di recuperare l’ingentissima 
dotazione di corde e di materiale vario 
sparso alla base e su per l’aerea guglia. 
Avuto dall’Autorità locali il nulla osta, data 
assicurazione della consegna di documenti 
od altro che differenziasse dal materiale 
alpinistico, i nostri soci A. Sassi, A. Gerosa 
Crotta, ing. E. Sala, D. Fioretta, R. Rocca, 
G. Benaglio e A. Brusadelli si accinse¬ 
ro, nella mattina del 19 al recupero del 
materiale. Sul versante sud est del Sigaro 
si sciolse nella quasi totalità il groviglio 
dei cordami, la croce fu incassata in una 
fenditura, l’attendamento smontato ed il 
tutto ridiscese per il canalone Porta alla 
base del quale due muli trasportarono alla 
Capanna SEI il materiale. Alla presen- 
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Al numero I: 
Selletta del Dito; 
al numero 2 
percorso della 
traversata; 
al numero 3 
a Selletta della 
Preson 


za dei recuperatovi e del dottor C. Porta, 
fu stesa nota dettagliata del recuperato 
e tutto fu affidato in custodia a Carlo 
Peve retti, custode detta Capanna SEL. 
Copia dell elenco venne pure rilasciata 
all’Autorità. Detto materiale attenderà 
le disposizioni che verranno emanate da 
Dones stesso 62 . 

Purtroppo né l’Archivio di Stato di 
Como né l’Archivio di Stato di Roma 
conservano l’elenco del materiale pre¬ 
sente nell’attendamento alla base del 
Sigaro. 

Resta un particolare curioso; narrando 
a Ferrini 63 , di quei giorni, Dones ricorda 
di aver consigliato ai suoi compagni di 
nascondersi su un costone sovrastante 
Ballabio e che tramite una selletta con¬ 
sentiva di scendere in Valsassina, nei 
pressi del Colle di Balisio. Nella carta 
Gruppo delle Grigne TC1 64 la costa e la 
selletta vengono indicate col nome di 
Costa e Selletta della Preson, sconosciuto 
fino ad allora alla toponomastica locale. 
Tali dizioni, introdotte dal Saglio nel 
1937 trovano spiegazione nel fatto che 
fra i suoi informatori si trovi proprio 
Benvenuto Basilli 65 . 

Per chiudere la questione risulta¬ 
no emblematici poi i due trafiletti 


Echi dell’assassinio dell’on. Matteotti e 
Manifestazione Fascista: 

Il Direttorio del Fascio di Lecco inter¬ 
pretefedele dell’anima fascista dell’intera 
popolazione, rinnovando l’espressione 
della più viva esecrazione per l’orren¬ 
do delitto di cui fu vittima l’onorevole 
Giacomo Matteotti, unisce il suo grido 
a quello di tutti gli italiani perché giustizia 
piena, intera sia fatta nei riguardi di tutti 
i responsabili. 

Il testo non manca di ricordare i meriti 
dei militi lecchesi nell’arresto di parte 
dei colpevoli e dà notizia di un tele¬ 
gramma inviato “per i fascisti di Lecco 
dal prof. Pensa - Segretario Politico, a 
Mussolini per riaffermargli il giuramen¬ 
to di amore e disciplina. Viene fissata 
per la domenica seguente una “Grande 
manifestazione Fascista alla quale “tutti 
gli iscritti sono tassativamente obbligati 
a partecipare”. Il 29 giugno Dones e gli 
altri Arditi vennero scarcerati e i lavori 
al Sigaro ripresero sollecitamente, come 
apprendiamo dalla notizia dell’inaugu¬ 
razione della Croce: 

In Grignetta, sul Sigaro, è stata inaugu¬ 
rata una croce di ferro in memoria dell’al¬ 
pinista caduto in guerra Gigi Vassalli, 
il quale scalò per il primo insieme con 
Erminio Dones e con Eugenio Fasana il 
pericoloso sottile spuntone. L’iniziativa di 
questo omaggio al perduto amico spet¬ 
ta appunto al Dones, che ha impiegato 
quasi due mesi a costruire una scala di 
chiodi e di corda per portare sulla vetta 
del “ Sigaro” con fatica non indifferente le 
diverse parti componenti la croce ferrea. 
Il 14 settembre, sul breve pianerottolo che 
forma la vetta del “ sigaro” si portarono 
il Dones e l’alpigiano Menni. Sulla cre¬ 
sta rocciosa che sta di fronte alla guglia 
si raccolsero numerosi rappresentanti 
di società alpinistiche con le bandiere 
e alcuni appassionati e simpatizzanti. 
Mons. Merighi, del Capitolo del Duomo 
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di Milano, celebrò la messa e, poi il Dones 
pronunziò dall’alto di quella specie di 
aerea tribuna un breve discorso, applau¬ 
dito dai suoi ascoltatori, che erano a una 
sessantina di metri di distanza in linea 
d’aria separati dal vuoto 66 . 

11 testo della targa applicata alla croce 
dice, più di ogni discorso, tutta la ten¬ 
denza di auto-promozione distintiva del 
carattere di Dones: “Al sergente alpino / 
Angelo Vassalli / che amò i monti d’Italia 
/ e che prode cadde sul Pertica / il 1° 
dicembre 1917 l’amico / e compagno di 
guerra e di /gite alpine Erminio Dones 
/ in memoria pose 15-6-1924”. Ma già 
la settimana precedente, Dones era tor¬ 
nato a Lecco, per aggiudicarsi la gara di 
doppio, in coppia con Salvini. 

Radiato (e riammesso a forza) 
dall’albo della Canottieri 

Dimesso dal carcere, il povero Bocia - 
chiamiamolo col nomignolo affettuoso che 
gli hanno dato i suoi amici - diventava un 
essere ambiguo che conveniva tenere alla 
larga. La sua partecipazione al crimine, 
esulando dal dominio della realtà entra¬ 
va in quello della fantasia. [...] Radiato 
dall’albo dei soci della Canottieri Milano 
alla quale apparteneva fin dal 1903, il 
povero Bocia non seppe darsi pace, tanto 
enorme gli sembrava l’iniquità di quel 
giudizio sommario, e ancor oggi il dolore 
acerbo non si è del tutto placato. [...] 
Dopo la gloriosa fatica dei muscoli, offre 
alla Canottieri Milano anche i frutti del 
suo ingegno, redigendo il progetto della 
nuova Sede e tanto si cruccia ancor oggi 
dell’affronto subito, che non può mostrare 
quei disegni senza turbarsi 67 . 

Così l’articolo di Ferrini, di cui lo 
scopo, data la sede in cui appare, si rivela 
quello di far riammettere Dones dall’albo 
della Canottieri Milano. Il Gruppo Arditi 
prese evidentemente a cuore le lamen¬ 
tazioni del suo socio. E sia che l’articolo 
di Ferrini uscito sul numero di maggio- 


giugno 1926 di “1919” tardasse a sortire 
l’effetto desiderato o, più probabilmente, 
l’affidarsi alle richieste scritte non facesse 
parte del corredo degli Arditi, il presi¬ 
dente della Canottieri Silvio Richetti, 
il 28 luglio si vide costretto a prende¬ 
re la penna e a scrivere al Prefetto di 
Milano su carta intestata della Società 
Canottieri, ricordando che dal 1908 la 
Società era sotto l’alto patronato di sua 
maestà il Re, e che fra i suoi 1.000 soci 
numerosissimi erano i Combattenti, i 
Mutilati, i Decorati al valore, i Fascisti, 
ma che doveva lamentare quanto veri¬ 
ficatosi nella sede sociale domenica 25 
corrente: 


Considerando che l’intervento del 
corteo che penetrò nella sede non ebbe 
scopo sportivo, ma fu promosso da note 
divergenze personali. Considerando che 
il Gruppo Arditi in maggior parte nel 
corteo e promotore dello stesso già da 
parecchio tempo con minacce e violenze 
tendeva a turbare l’ordine e l’andamento 
normale della Società. Considerato che 
alcuni partecipanti evidentemente capi 
del gruppo facessero imposizioni ai soci 
presenti ed alcuni oratori ebbero frasi 
scortesi e minacciose verso il Consiglio 
della Canottieri. [...] attende dalla SV 
lll.ma rassicurazioni che permettano alla 
Società la consueta tranquillità ed il rego- 


Dones in 
traversata 
fra "Torrione 
e Dito” 

Da “1919 Rassegna 
della vecchia 
guardia fascista” 
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Vista d’insieme 
dell'aspetto della 
futura sede della 
Canottieri Milano 
Da“Lungo 
il Naviglio”, 1933 



lare svolgimento della sua opera altamente 
sportiva, civile e nazionale 68 . 

Il giorno seguente (a dimostrare la 
serietà della questione) un consigliere 
della Canottieri, Arturo Garau, cerca 
di affrettare l’incontro con il Prefetto o 
un suo delegato, interponendo i buoni 
uffici del Medico Provinciale Iginio 
Pampana (che era stato a Bari nel 1893 
fra i fondatori della locale Canottieri, la 
“Barion”), a cui scrive: 

Domenica mattina, 25, un gruppo 
di arditi (Volpi, Viola ecc.) entrava in 
società e dopo aver fatto schierare i Soci 


Curiosa 
caricatura 
di Dones 
“in versione 
architetto” 
con occhiali. 

Da osservare 
la mancanza 
di qualche dente 
Da "Lungo 
I Naviglio", 1933 



in omaggio a Dones, teneva due o tre 
discorsi minacciosi verso i dirigenti della 
Milano, promettendo di ritornare. Nella 
notte prima avevano imbrattato tutti i 
muri del Ponte di S. Cristoforo sino alla 
sede con scritte. 

L’incontro evidentemente ci fu, e pos¬ 
siamo essere certi che i metodi intimida¬ 
tori di Volpi (che era uscito dal carcere 
alla fine di maggio) e compari ebbero 
la meglio. E forse questo alla dirigenza 
della Canottieri non spiacque troppo, 
se fu il presidente stesso a ringraziare, 
con una lettera del 9 agosto, chi si era 
adoperato per la soluzione della spinosa 
questione: 

Oltremodo lusingato per la cordialità 
con la quale Lei mi ha ricevuto, sono 
sinceramente lieto per il modo felice e 
soddisfacente col quale mercé i di lei buoni 
uffici fu risolto il caso Dones. Giovedì 
sera ci riuniamo qui alla nostra sede ad 
un pranzo intimo per festeggiare la rien¬ 
trata del nostro Dones e ci saranno tutti 
i vecchi soci e i migliori amici. Se Lei, 
Egregio Comm. come vecchio canottie¬ 
re sarà tanto buono di parteciparvi ed 
accettare in nostro invito le saremmo 
infinitamente riconoscenti. 

Intanto però Dones, forse per ingan¬ 
nare il tempo, ha ripreso ad arrampica- 
re: con Benvenuto Basilli scala per una 
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nuova via il Dito 69 che fa da appendice 
allo Zucco di Teral e che doveva aver 
già salito prima dell’estate del 1924, 
forse nel 1919, con lo stesso Basilli. Poi 
scala lo stesso Zucco per la sua parete 
sud-est. 

Fra le due guglie, visibilissime da gran 
parte della Valsassina, aveva compiuto 
nel 1919 un’ardita traversata aerea di 
una trentina di metri “a sola forza di 
polso e aggrappato a una corda tesa 
attraverso l’abisso”. Nel 1927 regala alla 
Canottieri Milano un secondo posto nel 
“doppio senior” (con Andena) alle regate 
di Como. E nel 1928 il bollettino sociale 
“Lungo il Naviglio” 70 con un articolo 
dell’ing. Adolfo Valabrega dà notizia 
del compimento del progetto della 
Canottieri redatto da Dones e Annoni 71 . 
1 lavori cominciano a maggio, inaugurati 
alla presenza di Giampaoli, sulla cui 
testa si stanno però addensando le nubi 
che di lì a pochi mesi porteranno alla 
crisi con i vertici romani e meno di un 
anno dopo alla sua espulsione dal PNF e 
ad una svolta definitiva per il Fascismo 
a Milano. La facciata della Canottieri 
Milano, pur realizzata con qualche dif¬ 
formità rispetto al progetto originale di 
Dones e in parte rimaneggiata, resta 
oggi la migliore testimonianza dell’arte 
di Erminio Dones. 

La carriera di senior registra un altro 
alloro il 14 settembre 1930: un secondo 
posto ai Nazionali di Pallanza nel doppio 
senior (con Moretti) e intanto diventa 
vice presidente della Canottieri. 

Nel 1931 scala, sempre con Basilli 
due torrioni 72 sulla cresta che costeg¬ 
gia la Val Scarrettone, fra la Grignetta 
e il Grignone e l’anno dopo è ancora 
in quella zona per salire la Cresta del 
Giardino una serie di guglie caratteriz¬ 
zate da roccia malfida e dall’ accesso 
oltremodo laborioso. Nel 1933 scala l’ul¬ 
tima di quelle guglie ad esser rimasta 
inaccessa in compagnia di Basilli e di 
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Andreina Panigalli 73 denominando¬ 
la Torre Andreina. Intanto “Lungo il 
Naviglio” 74 ha registrato il suo impiego, 
ormai a tempo pieno come allenatore: 
“La scelta a irainer del nostro Boccia 
(Dones Erminio) è veramente felice, ed i 
nostri Soci possono adire a Lui con tutta 
fiducia. Egli è veramente un maestro e 
nessuno meglio di Lui ha regatato con 
stile e con gloria. La sua passione, le 
sue partecipazioni all’estero lo hanno 
dotato di una competenza rara”. Fiducia 
che gli viene confermata da un articolo 
dell’anno seguente: 

Assegnato al nostro Dones Erminio il 
compito dell’istruzione degli equipaggi. 
Anche in queste giornate fredde e neb¬ 
biose i nostri giovani atleti, seguono con 
assiduità ed entusiasmo gli allenamenti, 
sorretti da una cieca fiducia verso il loro 
allenatore, sia per l’indiscussa tecnica 
che per il glorioso passato di Campione 
Europeo 75 . 

Nella categoria veterani continua a 
togliersi qualche soddisfazione e così 
è primo ai nazionali di Torino del 12 
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giugno 1932 nella categoria “quattro 
con”, mentre nel ‘33 si aggiudica il primo 
posto sia nel “quattro con” che nel sin¬ 
golo. In quell’anno prende parte anche 
al “Cimento invernale” del 29 gennaio 
e vince nel singolo anche nelle acque di 
Napoli. Per qualche anno non abbiamo 
notizie dirette, anche se nel 1936 (ed è 
una testimonianza di grande interesse) 
un ex-dirigente comunista milanese 
Emilio Magnanini attesta la presenza a 
Ballabio di squadristi milanesi capeggiati 
da Poveromo. Fra di loro il “Bistecca” 76 
un altro degli scherani di Volpi. Che il 
Dones si potesse trovare fra di loro è 
attestato dalla testimonianza di Elisa 
Lonati che ricorda che la sua zia, gerente 
di un’osteria a Ballabio Superiore, fosse 
solita, negli anni immediatamente pre¬ 
cedenti la guerra “chiudere le ragazze in 
stanza quando c’erano in giro il Dones 
e i suoi compari”. Al 1936 risale, stando 
almeno al volume dedicato alla Canottieri 
Milano, la sua ultima partecipazione ad 
una competizione: le gare preolimpiche 
di Pallanza, dove nel “quattro con” (vete¬ 
rani) consegue il primo posto. 

Nel 1938 con il giovane Carlo Sicola 
e il suo vecchio amico Menni traccia 
una variante d’attacco alla via Ratti sul 


Corno del Nibbbio. Considerando che 
per primo era stato lui a spingersi su 
quella parete est 77 vinta in seguito (1933) 
da Comici e costellata poi di vie dai 
lecchesi, viene da pensare ad un legit¬ 
timo desiderio di scrivere il suo nome 
su quella parete, che la recente (1937) 
uscita della guida del Saglio aveva consa¬ 
crato a banco di prova per l’arrampicata 
di alta difficoltà. 

Sul finire del 1938 inoltra domanda al 
Podestà del comune di Corsico per “la 
costruzione di un villino tipo popolare 
a quattro locali su due piani in via N. 
Sauro su sua proprietà” La pratica e 
la costruzione procedono rapide 78 e il 
29 agosto 1939 emigra con Marianna 
Malosso a Corsico 79 . 

L’artista 

Come si è visto fin qui, pur facendo 
riferimento a fonti molto diverse (e di 
diversa affidabilità) era stato possibile 
ricostruire la vicenda biografica di Dones 
(e non abbiamo potuto dedicare suffi¬ 
ciente tempo allo spoglio della stampa 
sportiva) in modo abbastanza dettagliato 
e puntuale. Permanevano due grandi 
interrogativi. Che cosa si era salvato della 
sua produzione artistica? Ma soprattutto, 
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perché nessun bollettino alpinistico, nes¬ 
sun testo fra i numerosissimi compulsati, 
rivelava la data della sua morte 80 ? 

Quasi sicuramente molte delle sue 
opere, realizzate nell’ambito della scul¬ 
tura cimiteriale di bottega, sono ancora 
visibili, ma non identificabili nei cimiteri 
milanesi. Qualche informazione sulla 
sua attività si può ricavare da un articolo 
di Fasana: 

Rifiniva il suo lavoro: una statua di 
femmina austera, avvolta in un abbon¬ 
dante drappeggio; una figura di donna 
pensosamente addolorata. Mi parve l’al- 
lacciamento del dolore con la fede. Gli 
dissi accennando la statua: 

- Forse che, oh Erminio, fa parte di un 
monumento funebre?..- 

- Proprio così- mi rispose scompiglian¬ 
dosi con una mano la discriminatura che 
gli solcava la sommità del capo maschio. E 
mi indicò sulla parete una cianografia: mi 
avvicinai: mi apparve un mausoleo di stile 
assirico. Erminio intanto brandiva, come 


un’arme, lo stecco di bosso due volte curvo, 
e continuava a “ risentire” le pieghettatura 
e le sinuosità del manto, che aveva finito 
di plasmare con mano esperta. Poi rigi¬ 
rò sul cavalletto la figura, che mi sembrò 
di una bella purezza di linee. [...] con 
commovente ardore, si ostinava intorno 
allo zoccolo, sul quale la bella figura di 
creta posava un piedino con una morbidità 
ancora greggia. Poi impugnò i fusoli di 
bosso per la cocca, e continuò a leccare, ad 
abbellire, con un gusto direi quasi piumoso. 
[...] io intanto ho dato una guardatina 
in giro per lo studio. Diffusi qua e là per 
le pareti, gessi e calchi; amorini, gloriette, 
fregi, mezzi busti e ornati; e riproduzioni, 
e bizzarre combinazioni di fronde e di 
fiori. D’improvviso, un abbozzo in plastili¬ 
na attrasse la mia attenzione. Una lucida 
allegoria, un po’ buffa e un po’ caricaturale 
insieme: non fredda e marmorea, come 
tutte le allegorie... era una figurazione 
che non nascondeva il suo concetto, oibò, 
ma che anzi si rivelava direttamente ai 
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Villa Maria, la 
casa di Dones 
a Corsico: 
ia chiave di volta 
all’ingresso. 
A destra: 
lo stemma della 
Canottieri Milano 
sulla stessa casa 



sensi con una... plasticità gioconda. Ecco. 
Due figure si staccano di più dal piano: 
un soldato nostro che allunga una pedata 
a un austriaco, in quella parte del corpo, 
sapete, che i francesi, dopo il 70, chia¬ 
marono allegramente “le prussien”.. un 
momento! Uaustriaco mostra una faccia 
alterata e, quella sua parte del corpo è 
messa audacemente in rilievo. Non basta: 
Vitaliano fa scudo a due meste figure di 
donna: Trento e Trieste... nello sfondo, 
poi, un tumulto d'armati... 



- El ghe dàa un calca c... a quel 
cruatun!...- sottolinea buffonescamente 
Erminio 81 . 

E non mancano, naturalmente in quello 
di Ferrini: 

Appesi alle pareti del suo studiolo 
figurano dei disegni a penna squisiti 
e delle acqueforti le quali, per essere i 
primi saggi di una tecnica più intuita che 
appresa, non potrebbero essere trattate 
con maggiore sicurezza. Mi han detto che 
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il Dones raccoglierà la sua produzione in 
una mostra personale. Benissimo. Certi 
disegni che han destato l interesse di più 
di un competente, basterebbero da soli a 
giustificare una mostra di questo artista 
oscuro e modesto in tempi di esibizionismi 
sfacciati, ma non meno geniale, forse, 
di tanti che vanno per la maggiore. Le 
opere di decorazione della nuova sede del 
Gruppo Arditi? Si tratta di un lavoro di 
molti mesi, forse di qualche anno, ma il 
Dones vi attende con infinita, amorosa 
pazienza, pur non sperandone compenso 
di sorta: pago soltanto di veder fiorire 
sulle pareti immacolate arabeschi inge¬ 
gnosi, volute eleganti e campeggiarvi 
un gran teschio col pugnale fra i denti 
e le orbite vuote di sguardo e piene di 
mistero 82 

Scomparso 

L’assenza dell’annotazione della morte 
sull’atto di nascita nello Stato Civile di 
Milano, mi aveva fatto sorgere qualche 
sospetto. La questione pareva destinata 
a restare insoluta quando, durante un 


convegno dedicato ad Alfonso Vinci 83 , 
l’editore barese Diego De Donato mi 
mise involontariamente sulla pista 
giusta, ricordando come, appena finita 
la guerra lui e i suoi amici del Circolo 
Canottieri Barion fossero allenati da 
un milanese, Mariani che in occasione 
di una trasferta a Milano all’altezza di 
Piacenza si era dileguato per ricomparire 
a Bari, al loro ritorno. 

Alle loro domande si era giustificato 
dicendo che se fosse arrivato a Milano 
qualcuno lo avrebbe fatto fuori. Da lì 
era nato il sospetto che la Canottieri 
Milano, da cui Mariani sembrava pro¬ 
venire, fosse un sodalizio fortemente 
compromesso con il Fascismo. Avevo 
allora interrogato Emilio Galli (1918- 
2009), forte alpinista lecchese con pro¬ 
fondi legami con il mondo alpinistico 
milanese, che mi aveva messo in con¬ 
tatto con un suo amico canottiere mila¬ 
nese, Giorgio Salomoni (1923-2007). 
Nel corso di una telefonata per certi 
aspetti quasi drammatica (“Quello che 
mi chiede mi riporta alla memoria una 
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vicenda molto dolorosa.. ” aveva esor¬ 
dito), ma decisiva, Salomoni mi aveva 
informato del fatto che Dones era stato 
assassinato e gettato nel Naviglio, nei 
giorni seguenti la Liberazione. 

Ricordava benissimo di averlo timi¬ 
damente avvicinato alla Canottieri, e di 
avergli chiesto di insegnargli a vogare 
ricevendo in cambio una secca espressio¬ 
ne dialettale: “ti te gh’hee de fa el pastee 
per on quai ann.. ” in relazione alla neces¬ 
sità di rinlorzare un fisico troppo minu¬ 
to, ma che poi Dones, convinto dalla 
penuria di nuove leve 84 di quegli anni 
di guerra, alla fine lo aveva preso sotto la 
sua ala. Aveva aggiunto “era fascista, ma 
non si era arricchito: remava con un paio 
di pantalonacci stracci..Qualche mese 
dopo ero riuscito a contattare l’ultimo 
compagno di cordata di Dones, Carlo 
Sicola 8D , alpinista accademico milane¬ 
se che, seppure molto malato, mi aveva 
ricevuto e aveva aggiunto diversi dettagli, 
precisando anche che il corpo di Dones 
(“succube di quei tremendi”) ritrovato nel 
Naviglio a Casarile era stato sepolto nel 
locale cimitero, informazioni rivelatesi 
poi errate. 

Ricordava che Dones vantava origini 
ebraiche sefardite 86 che aveva lo studio 
di pittore in una stanza al primo piano 
della Canottieri e che raccontava di 
essere stato amico del pittore Emilio 
Longoni 87 . Sicola ricordava dei qua¬ 
dri con paesaggi di guerra: trincee, fili 
spinati, sui quali di tanto in tanto gli 
chiedeva qualche parere. Lo ricordava 
anche come un tipo serio, di poche 
parole. Di grande disciplina sportiva, 
tanto che perfino il suo cane lupo era 
stato allenato a correre perfettamen¬ 
te diritto. Probabilmente la figura di 
Dones non era stata ininfluente nella 
sua scelta di arruolarsi giovanissimo 
nella X MAS, che aveva poi lasciato 
quando questa, dalle azioni sul mare 
era passata alla lotta anti-partigiana. 


Un Dones ormai sessantenne, certo 
diverso da quello della testimonianza 
da un’altra persona che ho incontrato 
personalmente 88 , Luigi Rusconi (1926- 
2008), testimone insostituibile sulla 
storia dei Piani Resinelli, che aveva 
riconosciuto nella foto che gli mostravo 
“il maestro Dones” che gli aveva inse¬ 
gnato, probabilmente negli anni ’30, a 
sciare nei prati sotto la Grigna e di cui 
ricorda l’atteggiamento spericolato e 
spavaldo e i “numeri” che faceva con 
gli sci. 

Nel frattempo, abbandonata la pista 
di Casarile o di altri comuni posti sul 
Naviglio, la sepoltura era stata facilmen¬ 
te ritrovata (grazie all’aiuto di Renato 
Lorenzo) al Cimitero Maggiore di 
Milano, dove, con l’eccezione di Gianni 
Brambillaschi (sepolto al Monumentale) 
giacciono quasi tutti i protagonisti di 
questa storia. 

Nel seguito alcuni amici che avevano 
vissuto a Corsico e ai quali avevo rac¬ 
contato la vicenda, mi avevano messo 
in contatto con Mario Galbiati (1936- 
2007). Anche lui ricordava benissimo 
Dones e mi aveva indicato la sua casa. 
Ricordava un uomo dall’aspetto seve¬ 
ro. Vestito in borghese, che redarguiva 
bruscamente i ragazzini che giocavano 
rumorosamente per strada. Ricordava 
soprattutto le circostanze della morte: 
era stato prelevato direttamente da casa 
la sera e il giorno dopo il corpo era stato 
ritrovato nel Naviglio Pavese. Si diceva 
che si era trattato di gente venuta da 
fuori, non di Corsico. 

Intanto, grazie all’interessamento di 
Giovanni Sicola (figlio di Carlo) ho visi¬ 
tato nella sede della Canottieri Milano 
quello che era stato lo studio di Dones, 
ma ovviamente nulla vi è rimasto di 
quanto vi aveva dipinto: è logico pen¬ 
sare che la Canottieri abbia fatto rapida¬ 
mente piazza pulita di oggetti diventati 
scomodi. Alla ricerca di informazioni 
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superstiti ho vanamente interpellato 
gli abitanti attuali della casa di Corsico 
per sapere se nel repentino e inspiegato 
allontanamento di Marianna Malosso 
da Corsico verso Brusimpiano 89 avesse 
lasciato qualcosa (soprattutto quadri) 
e analogamente ho fatto con gli attuali 
proprietari della casa da lei occupata a 
Brusimpiano, dove visse fino al 1957, 
quando lasciò il piccolo comune affac¬ 
ciato sulla sponda italiana del Lago di 
Lugano e venne ricoverata nella Casa di 
riposo di Monticello Brianza. In nessuno 
dei casi ho ottenuto risposta e il molto 
tempo passato non contribuisce certo 
alla eventuale conservazione di eventuali 
memorie. 

Anche Benvenuto Basilli, quasi cer¬ 
tamente il figlio mai riconosciuto della 
coppia, sempre vissuto o con Dones o 
con la Malosso (o con entrambi) fino al 
matrimonio nel 1936 e il trasferimento 
in via Amadeo, è morto nel 1983 senza 
lasciare eredi. Non sono riuscito a repe¬ 
rire eventuali eredi del “Piero”, custode 
della Canottieri negli anni ‘40 di cui 
Dones era molto amico. 

La casa di Corsico, seppure modificata 
rispetto al progetto originale, reca però 
ancora uno stemma della Canottieri e 
un tondo/medaglia con i profili di Dones 
e di Marianna Malosso verosimilmente 
scolpiti da lui. 

Non appare oggi neppure lontanamen¬ 
te ricostruibile chi possa e con quali 
modalità aver compiuto l’omicidio. Chi 
scrive si limita a segnalare che moltissi¬ 
mi possono essere stati i moventi, anche 
non strettamente politici. E a segnalare 
la circostanza che nessuno degli uccisori 
di Matteotti, ancora in vita alla fine della 
guerra, venne assassinato per vendetta. 
Questo non significa che qualcuno non 
abbia potuto pensare di “farsi bello” con 
l’eliminazione di un personaggio di una 
qualche visibilità e il cui valore di sim¬ 
bolo andava probabilmente aldilà delle 



effettive responsabilità. Ritratto di 

L’atto di morte, redatto nel Comune Benvenuto Basilli 
di Zibido San Giacomo alla fine del 
1945 è il n° 34 e porta la data del 13 
dicembre: 

Denunciar!te Dones Maria casalinga 
di 53 anni residente in Milano, alla pre¬ 
senza dei testimoni Malosso Marianna di 
Benvenuto di anni 64 casalinga residente 
in Corsico e Negri Carlo di anni 41 stra¬ 
dino seppellitore residente in Zibido San 
Giacomo che hanno dichiarato quanto 
segue: "il giorno sei del mese di maggio 
dell’anno 1945 alle ore tredici e minu¬ 
ti zero nella casa posta in nel Naviglio 
Pavese in località Badile è morto Dones 
Erminio di anni settantadue [sic] resi¬ 
dente in Corsico che era nato a Milano 
da fu Luigi e da fu Radice Enrichetta e 
che era celibe. 

Il punto dove il corpo venne ripe¬ 
scato è facilmente identificabile nello 
slargo (destinato all’incrocio dei bar¬ 
coni) che è il solo brevissimo tratto in 
cui il Naviglio Pavese scorre, parallelo 
alla Strada Provinciale n° 35, in località 
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Il Naviglio Pavese 
in località Badile: 
luogo del 
ritrovamento 
del corpo 
di Dones 


Badile. Siamo a pochi passi dalla chiesa 
dove i genitori di Dones si erano sposa¬ 
ti 63 anni prima. E si fa una certa fatica 
a respingere la suggestione del collega¬ 
mento con il Lungotevere Arnaldo da 
Brescia dove 21 anni prima Dumini, 
Volpi, Poveromo, Panzeri e Malacria 
avevano rapito Giacomo Matteotti. 

Poco a monte si trova la chiusa di 
Moirago, a valle della quale è ragionevole 
pensare, in base alla direzione del flusso 
della corrente, il corpo sia stato butta¬ 
to in acqua. L’8 maggio Dones veniva 
tumulato a Musocco, in un loculo a con¬ 
cessione perpetua acquistato da un non 
meglio identificato Enrico Corti 90 . 

L’unica, labile, indicazione relativa ai 
responsabili della morte potrebbe tro¬ 
varsi l’anno seguente nel primo nume¬ 
ro della risorta rivista del PAPE 91 , dove 
Andrea Tacchinardi, nell’articolo Per 
una nuova Umanità, ritornando con la 
memoria a quegli ultimi anni in cui 
PAPE aveva potuto esprimere sulle 
rocce della Grigna il suo ingenuo, ma 
coraggioso apostolato, scriveva: “[...] 
Avanti, dunque prima che la tormen¬ 
ta che si addensa ci investa: e i nostri 


bravi procedono. Il bollettino risuona 
di gridi vittoriosi: il Sigaro, dominio 
personale dei Diavolo della Grignetta, 
è vinto da Calura [...]”. Forse un riferi¬ 
mento appena accennato ad una ven¬ 
detta maturata proprio nell’ambito di 
quelli che avevano visto in Dones il 
simbolo di chi sbarrava loro la strada 
delle montagne? Forse quell’espressione 
“Diavolo della Grignetta”, criptica per 
chi non aveva vissuto qui tempi, ma 
del tutto trasparente per chi non poteva 
averli scordati, era lì proprio a marcare 
un’assunzione di responsabilità? Certo 
se così fosse sarebbe un altro elemen¬ 
to utile a storicizzare una delle molte 
“vendette”, che illuminate alla sola luce 
del 1945 hanno dato luogo in questi 
anni a parecchie speculazioni. La guerra 
civile non iniziò nel 1943: era iniziata 
nel 1919 e si era soltanto sopita negli 
anni del ventennio. 

Se così fosse Dones aveva sempli¬ 
cemente pagato un conto lungamente 
rimasto in sospeso. Quanto proporzio¬ 
nato alle sue responsabilità è impossibile 
giudicare. 
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L’autorizzazione del Sovrintende dell’Archi¬ 
vio Centrale dello Stato per la riproduzione 
delle due immagini a pagina 22 della Prima 
parte, è la n° 1515/2017del 16 maggio 2017. 
Le immagini provenienti dallArchivio di Stato 
di Roma, sono riprodotte in base all’autoriz¬ 
zazione ASRo 42/2017 del 14 agosto 2017 
su concessione del Ministero dei Beni e della 
Attività Culturali e del Turismo. 

Numerosissime, oltre a quelle nominate via 
via, le persone a cui sono debitore di aiuti, 
informazioni, consigli: le colleghe Selena 
Crippa, Laura Nasta, Maria Carla Sironi, 
Elena Vimercati e soprattutto Anna Cugnaschi. 
Barbara Garibaldi dell’Archivio Storico Civico 
di Milano per le sue inesauste ricerche, Angela 
Sorrentino dell’Archivio Storico Diocesano di 
Nola, Marina Pieretti dell’Archivio di Stato 
di Roma, Alberta Zanardi e Massimo Matili 
del Comune di Corsico, Marina Nardelli del 
Comune di Milano. In ordine sparso: Giovanni 
Sicola, Luciano Visai della Canottieii Milano, 
e naturalmente Renato Lorenzo, Sergio Poli, 
Greta Galanga, Pietro Corti, Mariarosa 
Frigerio, Autila Giglio e Gaetano Castelli, 
Emilio Ventura, Ruggero Meles. Gli ospiti 
romani Isabella De Felici, Massimiliano e 
Tilde Bartesaghi. Da ultimi Giuseppe Longoni 
e Giancarlo Aquilanti. Più di tutti ringrazio 
Antonia Tissoni Benvenuti per una magistrale 
lezione sul valore dei dubbi. 

Un ricordo riconoscente per Emilio Galli, 
Giorgio Salomoni, Luigi Rusconi, Carlo Sicola, 
Fulvio Bettega e Antonio Rigamonti. 

L’articolo che mi ha spinto a riprendere il 
lavoro è: F. Fabrizio, Tradito da chimeriche 
visioni. Vita e morte di Erminio Dones, 
apparso in Sport e Seconda guerra mon¬ 
diale: dal totalitarismo nazifascista alla 
Resistenza, a cura di Marco Impiglia, Fabrizio 
Orsini e Maria Mercedes Palandri, AMG Press, 
Roccadaspide (SA) 2015, alle pp. 55-58. 


Abbreviazioni 

ACS: Archivio Centrale dello Stato 
ASCo: Archivio di Stato di Como 
ASMi: Archivio di Stato di Milano 


ASRo: Archivio di Stato di Roma 
ASCMi: Archivio Storico Civico di 
Milano 

ASDMi: Archivio Storico Diocesano di 
Milano 


Note 

1 I genitori si erano sposati nella chiesa di Badile 
(frazione di Zibido San Giacomo) il 5 febbraio 
1882. (ASDMi). 

2 Grazie alla collaborazione del professor Valter 
Rosa dellAccademia di Brera, ho potuto rico¬ 
struire la sua carriera, nella quale si alternano 
risultati brillanti a clamorose insufficienze. Si 
trova iscritto al progressivo 17 nel registro della 
Prima sezione per l’anno scolastico 1903-1904. 
È il suo terzo anno di corso. 1 registri del 1901- 
1902 (1° anno) e 1902-1903 (2° anno) risultano 
mancami e niente risulta dal successivo 1904- 
1905. Dalle cartelle relative agli anni preceden¬ 
ti si ricavano alcune importanti informazioni. 
Cartella TEA-G-1 (1901-1902): Alla fine del corso 
viene rimandato in architettura e viene elenca¬ 
to nel “prospetto degli alunni carenti in una o 
due materie”. Infatti risulta che all’esame finale 
della scuola di architettura (primo corso) del 4 
luglio 1902 “non presenta lavori”. Ma il 5 luglio 
1902 all’esame finale della scuola di disegno e 
figura (secondo corso) consegue la “menzione 
onorevole”. Nessuna notizia dai tabelloni degli 
esami di riparazione. Cartella TEA-G-IA (1902- 
1903): dal tabellone degli esami finali si evince 
che l’arte a cui vuol dedicarsi è la scultura. I voti 
dei tre esami sostenuti sono: Disegno di figura: 
votazione 9 (medaglia d’argento) P[romosso]; 
Anatomia (primo corso): votazione 5 Vi Rimosso]; 
Prospettiva (terzo corso) votazione 6 Promosso]. 
Negli esami di riparazione consegue il 6 in ana¬ 
tomia ed è promosso al disegno dal nudo. 

1 La sua prima vittoria risale al 27 ottobre 1904, 
quando si aggiudica la Milano-Abbiategrasso nella 
categoria” jole a 4” junior. 

4 Società Canottieri Milano, fondata nel 1890: ses¬ 
santanni di vita, Milano, s.n., 1954.11 testo è stato 
ripubblicato con alcune aggiunte nel 1994. La 
scheda è a p. 41. 

5 ASMi, Distretto militare di Milano, Fogli matricolari 
classe 1882. Per l’annata 1882 non sono consultabili 
i Ruoli Matricolari. 

6 A. Ruggiero, Il canottaggio...questo sconosciuto, E. 
Bartolozzi, Lecco 1960, pp. 131-135. 

7 11 Rifugio Carlo Porta, costruito dalla Sezione 
milanese del Club Alpino Italiano alle pendici 
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meridionali della Grignetta, venne inaugurato 
il 22 ottobre 1911. La custodia venne affidata a 
Giovanni Vassalli (1853-1940), già dipendente del 
Comune di Milano. 

8 Nato a Milano il 7 giugno 1892, morirà il 3 
dicembre 1917 sul Monte Pertica in un’azione di 
guerra. Possibile che i due si siano conosciuti in 
ambito della Canottieri Milano, cui Vassalli era 
associato. 

9 Soci presentatori: Marco Strigelli e Paolo 
I sorni. 

10 N. Ferrini, Erminio Doncs ardito di guerra e di pace 
38-45 in “1919 - Rassegna mensile illustrata della 
vecchia guardia fascista” anno 11, n° 5-6, maggio- 
giugno 1926, pp. 38-45. L’articolo è una fonte pre¬ 
ziosissima di informazioni, ma anche di alterazioni 
volontarie della verità, come appare evidente a pag. 
43 quando al posto di Carlo Castelli in qualità di 
compagno di ascensione all’Ago Teresita, viene 
un altro lecchese, Nino Castelli, “l’ex campione di 
skiff del quale lo sport italiano piange l’immatura 
scomparsa”. 

11 L’esposizione ebbe luogo dal 29 aprile al 31 
ottobre 1911. Abbiamo verificato nelle biblioteche 
torinesi molto del materiale relativo, senza trovare 
alcun segno riconoscibile dell’attività di Dones: 
siamo quasi certamente, come vedremo in seguito, 
nel campo di una manovalanza, probabilmente di 
un certo valore, ma non in un ruolo che porti alla 
firma di qualche opera. Anche nelle varie edizioni 
consultate della guida di Milano (ed. Savallo) non 
si incontra mai il suo nome alla voce “Scultori” 
che pure nell’edizione del 1928 ne annovera circa 
un centinaio. 

12 Abbandonerà tale disciplina nel 1915, dopo un 
ultimo combattimento a Sanremo contro il romano 
Semprebene. Ferrini, cit. p. 44. 

13 Notizia della morte in “Le Prealpi” (1902), p. 
3. Notizia e necrologio in “Club Alpino Italiano - 
Rivista Mensile” (1902), pp. 61, 253. 

14 1 “libri dei rifugi” erano registri su cui i visitatori 
annotavano le proprie generalità, la loro provenien¬ 
za e la loro destinazione, oltre alle relative date 
e a eventuali osservazioni. Al loro esaurimento 
venivano raccolti presso la struttura proprietaria 
del rifugio. 

15 “SEL”, 1 (1916), p. 10. Nella rubrica Tartarinatc. 

16 II Gendarme Occidentale verrà scalato da Vassalli 
con Alessandro Bertoli (non Bartoli, come in S. 
Saglio Le Grigne, CAI - Touring Club Italiano, 1937, 
p. 217) nel 1914 e denominato Punta Sant’Angelo 
in onore di Vassalli. 

h Gina Vassalli (1881-1955) compì parecchie 
ascensioni, alcune delle quali si trovano elencate 
nella rivista della SEL. 

18 La chiesa è stata identificata grazie alla cortese 
sagacia di Angela Sorrentino, che in proposito mi 
ha scritto: “Si tratta di una chiesa diversa dalle 
altre, proprio perché in stile lombardo ed ha un 
aspetto decisamente inconsueto per il luogo in cui 


si trova. All’interno non vi è nulla di antico, ma 
nell’insieme -pur mancando elementi di particolare 
interesse-l’edificio è interessante. [..] Fu costruita 
nei primi decenni del ‘900 per iniziativa di un 
imprenditore milanese di cognome Cattori e fu 
pensata come chiesa parrocchiale di un quartiere 
di operai”. Al “villaggio Cattori” fa accenno Carlo 
Bernari (C. Bernari, Tre operai , Rizzoli, Milano 
1934). Sono grato a Alessandro Malafronte per 
fotografie della chiesa. 

19 La storia del concorso è ricostruita in M. Bonatti, 
Nascita c sviluppo di una città termale, Parma 1981. 
In nessun documento è riportato il nome di Ermino 
Dones. Ringrazio la professoressa Maurizia Bonatti 
Bacchini per le preziose indicazioni e per avere nuo¬ 
vamente verificato l’assenza dei disegni presentati 
dagli altri concorrenti. Al concorso fa riferimento il 
recente libro di Gianni Biondillo Come sugli alberi 
le foglie, Guanda, Milano 2016. 

20 Teresita Dones (1887-1924) ebbe una vicenda 
sfortunata legata al matrimonio (1913) con l’ex agi¬ 
tatore socialista parmense Ferdinando Cornacchia 
(1879-1931), passato nelle file interventiste e poi 
fasciste. Cornacchia, sfruttando l’omonimia con 
l’alto funzionario del Ducato di Parma (1768-1842), 
si fece in diverse occasioni credere suo discendente. 
Fu incarcerato per debiti e bancarotta fraudolen¬ 
ta. Trascorse, alcolizzato, gli ultimi anni di vita a 
Como collaborando col giornalista Cleto Scarani. 
Morì a Milano il 17 settembre 1931. Ha intestato 
il fascicolo 1475 del CPC. Altre notizie su di lui in 
un’informativa al Ministero dell’Interno, in data 

21 marzo 1930 della Prefettura di Como. ASCo, 
Prefettura, I versamento, b. 36. 

21 Mario Tedeschi (1873-1944). 11 suo pensiero 
è illustrato nel suo libro Le Alpi al popolo; con un 
profilo di Mario Tedeschi di Camillo Giussani, CAI, 
sezione di Milano, TC1, Milano 1945. Gli era 
intitolato il Rifugio della SEM posto sulla Grigna 
Settentrionale e distrutto da una valanga nel gen¬ 
naio del 1986. 

22 9 (I 9 i 5 ) t p. 9 . il disegno che illustra la 
rubrica (inaugurata proprio in questa occasione) 
potrebbe alludere a Dones per le fattezze della 
figura, l’alpenstock sovrastato da piume e per i due 
gendarmi sullo sfondo. Purtroppo non è stato pos¬ 
sibile reperire il Libro dei Visitatori della Capanna 
Grigna Vetta (oggi Rifugio Brioschi) che doveva 
contenere il racconto dei tre “dispersi”. 

23 Da Libro Porta. Annotazione in data 8 agosto 

1915. 

24 “Le Prealpi”, 7-8-9 (1915), pp. 94-100 con due 
interessanti immagini. La prima mostra il Sigaro 
avvolto di corde, la seconda il trio dei salitori sulla 
vetta. In “Club Alpino Italiano - Rivista Mensile”, 

1916, notizia alla p. 86 e nota tecnica a firma di 
Fasana, Dones Vassalli alle pp. 122-133 con dise¬ 
gno “tratto da un gesso di E. Dones” e indicazione 
che sulla cima (dedicata a Dones) è stato posto 
un tricolore. 
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25 Prende ispirazione dell’episodio Marco Ferrazza 
(M. Ferrazza, Grigna assassina: Eugenio Fasana 
e l’alpinismo milanese, CDA & Vivalda, Torino 
12006]). 

26 La prima annotazione a carattere “competi¬ 
tivo” registrata sul Libro Porta risale al 2 agosto 
1923, dove a una nota di Luigi Porta e Alberto 
Mario Patti che affermano di aver impiegato da 
Ballabio Sup. al Rifugio 55’ 27” risponde una 
precisazione annotata a margine: “11 record 
spetta ad Angelo Vassalli che impiegò 40’ da 
Ballabio Inf. il 29-6-1912 alla presenza del sig. 
Elia Fiorentino 

27 Su John Alfred Spranger si veda Mauri cit. in 
“Vertice” 2009 pp. 122-123. 

28 “Club Alpino Italiano - Rivista Mensile”, 1916, 
pp. 259-261. La data dell’ascensione non è pre¬ 
cisata né qui, né in altre fonti. L’articolo è ripreso 
in“SEL”, 7 (1916), pp. 71-73. 

29 Articolo commemorativo in “SEL”, 1 (1918), 
pp. 6-7. 

30 ASMi, Distretto Militare di Milano, Fogli matri¬ 
colari classe 1892. 

31 ASCMi, Fondo Ornato strade, cart. 22: Capimastro 
provvidenze: elenco dei candidati idonei alla 
patente di costruttore edile (capomastro) per gli 
anni 1900/1901 - 1923/1924. Delibere di nomi¬ 
na. Istituti scolastici (Ist. Carlo Cattaneo). Vassalli 
risulta aver sostenuto gli esami nella sessione estiva 
dell’a.s. 1911/1912 risultando ammesso a ripetere 
le 4 prove insufficienti, ma risultando respinto 
tanto nella sessione autunnale di quell’a.s. che nella 
estiva del 1913/1914. Probabilmente per questo 
non venne assunto dal Comune di Milano che 
non conserva tracce di lui nei registri dei suoi 
dipendenti. 


32 Anche l’assenza di ogni riferimento bellico 
nell’articolo di Ferrini cit. e negli elenchi di “soci 
sotto le armi” pubblicati sui vari bollettini, fa 
sospettare un incarico sedentario, forse derivante 
dall’età non freschissima e dal desiderio di pre¬ 
servare un campione sportivo di prima grandez¬ 
za, che poteva forse godere di qualche autorevole 
raccomandazione. 

33 Se ne trova una riproduzione in Cesare Solari 
(Baiardo), C. Solari, Gli arditi di Milano nella rivolu¬ 
zione fascista, La periodica lombarda - a. IV dell’E. 
F., Milano 1926, p. 140. Nello stesso testo appare 
la foto di Volpi con Dones pubblicata a p. 19 della 
Prima parte. Dones è citato (“meraviglioso atleta”) 
a pagina 113 fra i partecipanti alla fondazione del 
Gruppo Arditi del Fascio Milanese. Nell’elenco 
anche Viola, Volpi e Poveromo. Nel testo ricorre 
più volte anche il nome di Gianni Brambillaschi. 
Il testo di Solari è stato ripubblicato in anastatica 
nel 2008. 

34 Nessun catalogo sembra riportare opere di Dones. 
Solo recentemente sono stati rintracciati tre suoi 
schizzi che insieme al disegno tracciato sul camino 
di Villa Gerosa Crotta ai Piani Resinelli, rappresen¬ 
tano al momento, quanto è rimasto della sua opera 
di disegnatore. Nel 1906 alla Mostra Nazionale di 
Belle Arti nel Parco di Milano, aveva esposto un 
gesso intitolato L’eretica nella Sezione IV dell’Espo¬ 
sizione (una delle sezioni meno prestigiose della 
mostra, e l’ultima in ordine di catalogo). L’opera 
figura al numero 160 della Sezione (ogni sezione 
riparte dal numero 1), a p. 161 del catalogo: Mostra 
nazionale di belle arti. Catalogo illustrato, catalogo della 
mostra, Milano-Arena, Capriolo e Massimino, Milano 
s.d. [1906]. La citazione che si trova sul Dizionario 
Universale delle Belle Arti Comanducci (http://www. 
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comanducci.it/ consultato in data 21/09/2017) è 
tratta dalla notizia dell’esposizione del suddetto 
gesso. Anche indagini estemporanee svolte presso 
antiquari di Milano non hanno portato a risultati. 
È auspicabile, magari a seguito di queste righe, 
l’identificazione di altre opere. 

35 Si trattò di una sorta di Olimpiade, disputatasi 
fra il 22 giugno e il 6 luglio 1919 a Joinville-le- 
Pont, un sobborgo di Parigi. Vi si svolsero gare di 
quasi tutte le discipline olimpiche. La partecipa¬ 
zione era riservata ad atleti che avessero vestito 
la divisa di uno dei paesi vincitori del conflitto 
appena concluso. 

36 Società Canottieri Milano, cit p. 82 

37 Potrebbe forse trattarsi del Gaetano Pisati che 
dalla Guida Savallo 1928 risulta “Archivista capo 
del Panificio Militare di Milano. 

38 “La rupe”, 4 (1923), p. 3. Nello stesso nume¬ 
ro Dones con Gianni Barberi [qui erroneamente 
Barbieri] firma un articolo come responsabile della 
Commissione Tecnica della sezione accademica del 
GADA, chiamata a valutare quei soci che compiute 
«almeno due ascensioni di provata difficoltà come 
capi cordata, e senza guida né portatori facenti 
funzioni da guida», ambiscano «per provata abilità 
e competenza alpinistica [...] di essere ammessi 
alla Sezione Accademici, di fregiarsi del distintivo 
speciale e di essere muniti del tesserino sezionale». 
Andrebbero meglio analizzati i rapporti del GADA 
con la SUCAI cui si fa cenno in G. Barberi Grigna: 
arrampicate Grigna Meridionale ; tracciati dell’auto¬ 
re; schizzi Angelo Calegari, SUCAI, Monza 1925, 
p. 3. 


39 Nelle foto dei due gruppi, pubblicate alle pp. 91 
e 92, ad illustrare l’articolo di Mario Tedeschi. 1/ 
congresso per il I decennio del Turismo Scolastico. 

40 M. Giampaoli, 1919, Libreria del Littorio, Roma 
- Milano 1928. 11 libro costituisce un evidente 
tentativo da un lato di richiamare la propria pri¬ 
mogenitura nel Fascismo milanese, dall’altro di 
riaffermare la propria fedeltà al duce. 

41 ACS, Pubblica Sicurezza, Fascicoli personali 
busta 69: Albino Volpi 

42 Ecco l’annuncio, come appare in “Comunicato 
Mensile ai Soci del Club Alpino Italiano- Sezione 
di Milano”, 6 (1924), pag. 93: Commemorazione di 
Gigi Vassali - M-15 Giugno (Grigna Meridionale). 
“Il Gruppo Arditi di guerra, sotto la sapiente 
direzione del consocio Erminio Dones, allo 
scopo di ricordare perennemente il nostro tanto 
amico Gigi Vassalli, caduto sul campo dell’ono¬ 
re, inaugurerà, con austera cerimonia religiosa, 
una croce ed una lapide che un gruppo di fedeli 
amici del caro scomparso ha saputo, con tenacia 
ammirevole, issare sulla più ardita e vertiginosa 
cuspide della nostra Grignetta: il Sigaro. Così il 
Sigaro non solo ricorderà l’intrepido rocciatore 
Gigi, che fece parte della prima cordata vittoriosa 
dell’acrobatica impresa, ma ricorderà anche il 
Volontario che per la Patria s’offerse a Monte 
Pertica. La Sezione di Milano - che ha dato la sua 
piena adesione - è ben lieta di partecipare alla 
nobile commemorazione, ed è sicura che tutti 
i numerosi amici del caro scomparso verranno 
riunirsi in commosso raccoglimento presso la 
torre che tanto parla di Lui, ed attorno alla quale, 
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il suo spirito aleggerà richiamato dalla fede e 
dall’amore di chi non dimentica”. 

43 Ricordiamo che la strada carrozzabile per i 
Resinelli non era nemmeno in progetto e che la 
località si raggiungeva da Ballabio Superiore prin¬ 
cipalmente lungo la mulattiera della Val Grande 
che partiva proprio dall’Albergo Grigna. 

44 Segnatamente nel 1936. Si veda il racconto nel 
testo autobiografico di Emilio Magnanini, pubbli¬ 
cato dal figlio Dario all’indirizzo http://digilander. 
libero.it/dgbrunoO/Vol.ll.html (paragrafo Puzzo 
di bistecca). Nota biografica su Emilio Magnanini 
(1892-1976) http://digilander.libero.it/dgbrunoO/ 
index.html (pagine consultate il 30 settembre 2017). 
Nel testo altri riferimenti a Amleto Poveromo. 

45 L’opera più informata sugli arditi è quella di 
Giorgio Rochat (G. Rochat, Gli arditi della Grande 
Guerra. Origini, battaglie, miti Libreria editrice gori¬ 
ziana, Gorizia 1990). Sullo squadrismo si posso¬ 
no consultare M. Cancogni, Storia dello squadri¬ 
smo, Longanesi, Milano 1959 e M. Franzinelli, 
Squadristi, Mondadori, Milano 2003. 

46 Non potendo nemmeno lontanamente dar conto 
del complesso e convulso svolgersi dei fatti, non 
possiamo che rimandare (anche per la bibliografia) 
a M. Canali, Il delitto Matteotti, 11 Mulino, Bologna 
1997; e G. Mayda, Il pugnale di Mussolini: storia 
di Amerigo Dùmini, sicario di Matteotti: 11 mulino, 
Bologna [2004]. Utile per l’ordinata ricostruzione 
dei fatti C. Fracassi, Matteotti e Mussolini: 1924: il 
delitto del Lungotevere, Mursia, Milano 2004. 

47 L’unica fonte che mostra di conoscere diretta- 
mente questo articolo è: “Avvenimenti giudiziari: 
pubblicazione settimanale illustrata”. 

48 Si veda: Fascicolo degli interrogatorii che possono 
essere letti dal difensore dell’imputato (ASRo, Fondo 
Matteotti, voi. 463). 

49 Nella foto a p. 41 di Ferrini, cit. si vede uno 
scudetto che, data la qualità deH’immagine, non 
è possibile descrivere. Attualmente rimane al suo 
posto solo un pezzo di acciaio sporgente. 

50 La vicenda dell’arresto, della traduzione a Roma 
e deH’interrogatorio, diventa in Ferrini, cit. pp.38- 
40 una sorta di Le mie prigioni come argutamente 
commentato da Fabrizio, cit. p 57. 

51 Lettera di congratulazioni a firma del Prefetto 
di Como in data 11 luglio 1924 in ASCo, Gabinetto 
Prefettura I versamento, busta 76, fase. 16 “Nota 
operazione”. 

Lecco (1897-1968) Inossidabile la sua fede fasci¬ 
sta attestata dalla partecipazione alla Guerra di 
Spagna e alla Repubblica Sociale. Dal suo Libretto 
personale (archivio privato Mariadele Resinelli) di 
ufficiale risulta un encomio solenne in data 30 giu¬ 
gno 1924 per la “cattura di Volpi Albino, implicato 
del misfatto Matteotti”. 

53 Poveromo verrà tratto in arresto a Milano, dove 
di fatto viveva, il 28 giugno (ne scrive in poche 
righe 11 “Nuovo Prealpino” del 5 luglio, dando 
contemporaneamente notizia della libertà prov¬ 




visoria concessa a Dones e ai 5 arditi). Interessante 
il biglietto ASRo, Fondo Matteotti, voi. 460, fase. 
101, inviato da Poveromo al “Corriere della Sera” 
che sembra confermare una “regia” dietro l’agire 
degli arditi arrestati o ricercati. 

54 Marianna (Maria) Malosso era nata a Cittadella 
il 22 agosto 1882. Si era sposata giovanissima a 


Dones in 
arrampicata sui 
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Zurigo nel 1897 con Luigi Appolloni. Nel 1906 
si era iscritta all’anagrafe della popolazione resi¬ 
dente a Milano, ma già in da 10 ottobre 1905 
aveva ottenuto dal Tribunale Civile di Milano un 
decreto di separazione. Ma doveva già essere in 
città nel gennaio 1904 se vi aveva partorito Basilli 
(nato a Milano il 29 gennaio 1904, che fra l’altro 
portava il nome del padre della Malosso, anche 
se Benvenuto era comune per i trovatelli), come 
risulta dall’articolo de “11 Nuovo Prealpino” e da 
una serie di circostanze che legheranno i due fino 
alla morte. E se Basilli era figlio di Dones il legame 
fra i due risaliva almeno ai primi mesi del 1903. 
Morirà a nella Casa di riposo di Monticello Brianza 
il 27 aprile 1959. Almeno una delle sue molte 
residenze milanesi, quella di via San Pietro all’Or¬ 
to 1, coincidente con la celebre casa chiusa San 
Pedrun , fa pensare (come indicato in “Avvenimenti 
giudiziari”) che lavorasse nell’ambito della prosti¬ 
tuzione. Fra l’altro “el San Pedrun ” aveva lo stesso 
proprietario (Giuseppe Erre, detto S’ciossoia) della 
casa di via Porlezza. Potrebbe essere lei la “sùra 
Maria” che apre la porta a Le Corbusier e ai suoi 
accompagnatori una sera del giugno 1934, come 
riferisce (citando la testimonianza di Gaetano 
Afeltra) Guido Vergani (G. Vergani, Quando le 
persiane erano chiuse, Mondadori, Milano 1988, 
pp. 108-109). 

55 A questo proposito si osservi come il foglietto 
allegato alla relazione dell’arresto (che deve poi 
essere servita come falsariga all’articolo de “11 
Nuovo Prealpino”) dove probabilmente furono 


fatte scrivere a ciascun arrestato le proprie gene¬ 
ralità, rechi un sesto nome (Gallotti Teodoro) oltre 
ai cinque, noti di Basilli, Brambillaschi, Rossetti, 
Terzi, Spotti. Considerato che Volpi aveva fornito 
le generalità di Giuseppe Faini non può essere 
identificato con Gallotti. 

56 Fracassi, cit. p. 327 afferma che si era rifugiato 
a casa dell’on. Susi. La presenza di Rossi a Ballabio 
appare in ogni caso improbabile perché se fosse 
stato tratto in arresto (o semplicemente visto) con 
un esecutore del delitto, avrebbe legato in modo 
indissolubile il nome di Mussolini alla sua idea¬ 
zione e realizzazione. Resta però l’uso del plurale 
da parte di Marinelli e l’indicazione di un ordine 
superiore. E resta il dubbio sui movimenti dello 
chauffeur e del suo accompagnatore dei quali alle 
note seguenti. 

57 Anche Canali, cit. p. 337 scrive: “di complicità 
più gravi potè giovarsi Albino Volpi, che fermato 
una prima volta alle 18 del venerdì 13 facendosi 
forte della presenza di un nucleo di fedelissimi [...] 
chiese agli agenti, che prima di essere assicurato alle 
carceri, fosse condotto alla sede del fascio milanese 
per un colloquio con il segretario Giampaoli. Qui, 
mentre un gruppo di fascisti ostacolava gli agen¬ 
ti, Volpi fuggiva, con la complicità di Giampaoli, 
da una porta secondaria, involandosi su un’auto 
della federazione fascista. Quindi, con l’aiuto di 
alcuni dei suoi amici arditi, trovava rifugio in un 
albergo di Bellagio [sic], sopra Lecco, da dove era 
sua intenzione raggiungere la Svizzera. Tra i suoi 
favoreggiatori v’erano un paio di guide alpine che 




















conoscevano assai bene i viottoli che conducevano 
oltre il confine”. 

58 ASRo, Fondo Matteotti, busta 463, fascicolo 64. 

59 ASRo, Fondo Matteotti, busta 457, fase. 475-477. 

60 L’indicazione che si tratti della pistola austria¬ 
ca Steyer è riferita solamente da "Il Nuovo 
Prealpino”. 

61 La recente messa in rete delle annate di molti 
giornali locali, fra i quali “11 Prealpino” e “Il 
Nuovo Prealpino” per cura dell’Ufficio Periodici 
della Biblioteca Civica di Lecco, nell’ambito della 
Biblioteca Digitale Lombarda ci dispensa dal citare 
più ampiamente l’articolo. 

62 "SEL”, 7 (1924), pp. 11, 12. 

63 Fiirrini, cit. p. 38. 

64 Mi riferisco all’edizione del 1965, la prima che 
sono riuscito a consultare: Gruppo delle Grigne: 
rilievo originale alla scala di 1:20000. Touring Club 
Italiano, Milano 1965. L’edizione originale risale 
al 1929. 

65 Sagi.io, cit. pp. 8 e 152-153. 

66 In “Le Prealpi” 9 (1924), p.187. Come risulta 
dallo Stato del Clero 1894 ASDMi, si tratta di mons. 
Antonio Merisio (1871-1929). Ordinato sacerdote nel 
1894, dopo aver insegnato nel Seminario Diocesano, 
divenne, nel 1895 Segretario del vescovo di Milano, 
card. Andrea Ferrari. Nel 1908 venne nominato 
Canonico ordinario della Metropolitana di Milano. 
La croce, costituita da un profilato di acciaio a dop¬ 
pia T, è alta circa due metri. È stata in anni recenti 
improvvidamente, ma provvidenzialmente (per la 
sua conservazione) dipinta di rosso. 

67 Fhrrini, cit. pp. 40-41. 

68 ASMi. Prefettura di Milano, Gabinetto, Carteggio 
fino al 1937, Serie 1, Busta 1117. 

69 È Claudio Cima (C. Cima, Le Grigne, Tamari, 
Bologna 1971) a chiamare per primo il Dito “Dito 
Dones” a conferma che nessuno dei suoi informatori 
gli aveva comunicato la fede fascista del Dones. 

70 “Lungo il Naviglio”, 2-3 (1928). La copertina 
è disegnata da Dones che vi si effigia nell’atto di 
piantare il vessillo sulla sede. 

71 L’archivio della Canottieri sembra essere andato 
completamente disperso. I disegni originali, insie¬ 
me al carteggio per l’ottenimento della licenza, si 
trovano in ASCMi, Fondo Ornato Fabbriche, seconda 
serie, cart. 23. 

72 Torre Enrica e Torrioncino Francesco. Saglio, cit. 
p. 340-344. La relazione corredata di tracciato in 
“In alto..!” ottobre-dicembre 1932 p. 5. “In alto..!” 
è il bollettino della Squadra Alpinisti Milanesi, 
nata a Milano nel 1910 con sede in via Unione. 
In essa fecero le loro prime prove Aldo Laus e 
Carlo (Carletto) Negri. Fu a lungo presieduta da 
Gino Sioli. 

73 Figlia di uno dei fondatori della SEL, Andreina 
Panigalli nacque a Lecco il 16 gennaio 1908, compì 
diverse ascensioni con Giovanni Gandini, fra le 
quali anche una traversata aerea Lancia-Fungo. 
Risulta emigrata a Cagliari nel 1941. Nelle rivi¬ 



ste “SEL e “In alto..!” sono presenti alcuni suoi 
contributi. 

74 “Lungo il Naviglio”, 3 (1932). 

75 “Lungo il Naviglio”, 1 (1933), p. 1. La copertina, 
più semplice, è disegnata da Dones. 

76 11 vero nome del “Bistecca” si ricava da una comu¬ 
nicazione della Questura di Milano al Prefetto in 
data 30 ottobre 1923 (ACS, Ministero dell’interno 
Direzione Generale Pubblica Sicurezza Direzione 
Affari Generali e Riservati, Anno 1924, busta 70: 
Arditi di guerra): Perelli Regino Pietro di Enrico 
e di Moradoli Stella nato a Milano il 14/2/1899 
ivi abitante in corso XXII marzo n. 40 sopran¬ 
nominato “Bistecca”. Allo Stato Civile di Milano 
non risulta per gli anni 1889-1899 alcun nato con 
quel nome. 


La Torre Andreina 
nel disegno 
di "Gin" Binaghi 
che illustra la guida 
Da S. Saglio 
Le Grigne, CAI - 
Touring Club Italiano, 
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di Marianna 
Malosso 


77 Gliene dà atto nel 1935 Riccardo Cassin (Dove 
la parete strapiomba , a cura di Aurelio Garobbio, 
Baldini e Castoldi, Milano 1958, p. 73): “ [...] 
troviamo infisso un troncone di legno usato per 
la discesa a corda doppia. Da quanti anni sta 11? 
Insieme a qualche vecchio chiodo arrugginito appe¬ 
na sopra la placca, è quanto rimane di un tentativo 
fatto da Dones. - In gamba il vedo - commenta 
Piloni. Dones intuì l’importanza di questa parete 
per l’arrampicata intesa come fine a se stessa e vi si 
cimentò. Questo dimostra quanto avanzate fossero 
le vedute sue e dei suoi compagni. Coi mezzi di 
cui disponevano non ce la fecero e la storia della 
strapiombante facciata si arrestò fino a Comici”. 

78 ^Archivio del Comune di Corsico conserva il car¬ 
teggio relativo alla costruzione della casa che risulta 
progettata dall’ing. Luigi Fabio di Corsico. 

79 Comunicazione in data 20 febbraio 2007 dell’Uf¬ 
ficio Anagrafe di Corsico. 

80 Non eravamo a conoscenza del breve accen¬ 
no scovato (su indicazioni di Ferruccio Caligari) 
da Fabrizio, cit. p. 58 sul periodico comasco “Ul 
Tivan”nel 1948 in cui, con una circonlocuzione assai 
prudente, si prendeva atto della morte di Dones: 
“Dones non è più. Illuso più che colpevole, forse; 
certamente tradito da chimeriche visioni, è stato 
travolto nelle giornate insurrezionali dell’aprile 
1945”. Ci sarebbe da riflettere sui diversi “amici” 
dalla penna facile che non sono riusciti a trovare, 
nemmeno, fra le righe, nemmeno quando le acque si 
erano calmate, una parola per ricordare una persona 
che, aldilà della sua triste fine, non era certo passata 
nel suo tempo senza lasciarvi un segno. 

81 E. Fasana, Ecco quello che ho appreso in “Le 
Prealpi”, 12 (1915), pp. 134-137. 


82 Ferrini, cit. p. 42. 

83 Convegno Alfonso Vinci, Ulisse dei nostri giorni, 
Sondrio ottobre 2005. 

84 Si ricordi l’espressione “i me duu asabesi” riferita 
a Sicola e Tagliabue, un duo stilisticamente ben 
attrezzato, ma fisicamente “un po’ leggerino”. 

85 Su Carlo Sicola si può vedere il volumetto di 
Marco Dalla Torre Carlo Sicola: il fascino della 
montagna, Club alpino italiano, Sezione di Milano; 
GISM, Delegazione della Lombardia, Milano 2011 
(2° ed. 2012). 

86 “Si vuol riconoscere nel cognome [Dones] 
un’origine spagnola, ma la motivazione è tutt’al- 
tra. Si tratta verisimilmente di una mozzatura 
di un nome più lungo di carattere religioso. Si è 
constatato in non pochi casi che le voci troppo 
spiccatamente religiose spesso venivano abbre¬ 
viate. Così da Donesmondio si potè avere Dones. 
Il nome di famiglia Doncsmondi è documentabile 
in Lombardia, per esempio a Mantova, almeno 
dal Seicento. Concorreva pure il nome di persona 
Donusdei, frequente anche in aree lombarde verso 
il 1000”. Ottavio Lurati, Perché ci chiamiamo così?: 
cognomi tra Lombardia, Piemonte e Svizzera italiana, 
Macchione, Varese 2000. 

87 11 nome di Dones non compare nella bibliografia 
dedicata a Emilio Longoni, anche allargando la 
ricerca a Baldassarre Longoni. Non si può osser¬ 
vare senza curiosità come in epoca di leggi razziali 
Dones vantasse origini ebraiche (peraltro inesisten¬ 
ti) e si professasse seguace di Longoni certamente 
ben lontano dal Fascismo. 

88 Non ne serbano memoria i fondatori del Gruppo 
Ragni da me interpellati: Gianfranco Anghileri, 
Giovanni Ratti, Pierdavide Penati, malgrado l’at¬ 
tività di istruttore svolta per conto dello Sci Club 
Lecco come risulta da “Lo Scarpone” del 1 aprile 
1932 dove si trova anche un ritratto fotografico di 
Dones sugli sci ai Piani Resinelli. 

89 Già nel giugno del 1946 la casa risultava esse¬ 
re stata venduta dalla Malosso a una famiglia 
del luogo. Si deve probabilmente alla volontà di 
allontanarsi da Corsico la redazione tardiva, ma 
indispensabile, dell’atto di morte, come abbiamo 
visto, fatta a dicembre 1945. Dones e la Malosso 
che con qualche interruzione avevano convissuto 
fin dal 1916, non si sposarono nemmeno quando 
ella rimase vedova nel 1935. 

90 Non si capisce perché Fabrizio, cit, a p. 58 cerchi 
di convalidare la data del 25 aprile: non tutti : 
“regolamenti di conti” si svolsero in quella data 
Non c’è nemmeno motivo perché Dones dovesse 
essere sepolto nel Campo X, visto che non ristza 
sia appartenuto alla RSI. Si noti la mancanza nel 
suo nome nell’elenco “Livio Valentinf hitr 
laltraverita.it/elenco caduti e dispersi h: - s 

ficaio il 30 settembre 2017) dove p ure 
sono inclusi senza una selezione moi 

91 “APE Bollettino Associazione Prokzzn 
sionisti”, 1 (1946), p. 4. 
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